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Luca Arioli

1.1 Insediamenti e paesaggi di pianura.  

Flero, Poncarale e dintorni tra età romana e Medioevo*

1.1.1 Ricerche di superficie nella pianura bresciana

1.1.1.1 Presentazione

In questo contributo vengono descritti i primi risultati di uno studio, svolto a partire dalla mia 
tesi di laurea e continuato successivamente, con cui ho voluto indagare le trasformazioni del 
popolamento nella pianura bresciana e in particolare nell’area dei comuni di Flero e Ponca-
rale attraverso il dato archeologico di superficie. In questa sede, in attinenza alle tematiche 
del volume, si è scelto di presentare e analizzare solo una parte dei dati recuperati, relativi al 
periodo tra età romana e Medioevo. Questo studio non è il primo del suo genere svolto nella 
zona: l’area della pianura bresciana è già stata indagata a più riprese tramite survey dai gruppi 
archeologici di Remedello, Manerbio e Montichiari, attivi a partire dagli anni ’80 1. Questi lavori, 
che nascono da parte di un concreto impegno da parte di volontari e Soprintendenza, hanno 
contribuito a raccogliere alcuni dati utili a comporre un quadro generale, ma la mancanza di 
studi di dettaglio a seguito delle ricerche sul campo ne finora ha limitato la portata scientifica. 
I risultati di queste ricerche – che spesso presentano lacune per certi periodi meno visibili ar-
cheologicamente 2 – sono infatti noti attraverso pubblicazioni preliminari o parziali 3. A questo 
si aggiunge la mancanza di informazioni sui singoli siti, spesso editi solamente come voce 
sulla carta archeologica, con qualche scavo pubblicato in modo preliminare sul Notiziario della 
Soprintendenza. Per colmare questa lacuna, si è quindi sentita l’esigenza di avviare una nuova 
indagine, avente l’obiettivo di proporre una sintesi generale sulle dinamiche insediative del 
territorio, condotta secondo metodologie di lavoro sul campo più aggiornate e che soprattutto 
fosse seguita da un’analisi approfondita dei materiali recuperati e delle forme di popolamento.

1.1.1.2 L’area indagata

La ricerca è stata avviata nei comuni di Flero e Poncarale, situati a circa 10 km a sud della città 
di Brescia e complessivamente estesi su una superficie di 19 km²; in fasi successive sono stati 
superati i confini comunali, includendo anche alcune aree dei comuni di San Zeno Naviglio e 
Borgosatollo. La scelta di operare su quest’area è stata motivata da diversi fattori, quali il po-
tenziale interesse già suggerito dai ritrovamenti pregressi, la vicinanza alla città e a due delle 

* Questo studio è stato sviluppato dalle ricerche svolte nell’ambito della mia tesi di laurea “Il popolamento nella pianura 
bresciana tra romanizzazione e Medioevo attraverso il dato delle ricerche di superficie. I casi di Flero e Poncarale”, relatore 
F. Saggioro, correlatore G.M. Facchini, A.A. 2015-6. Si ringrazia il dr. A. Breda, della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio, nucleo operativo di Brescia, per aver autorizzato lo svolgimento delle ricerche e la loro pubblicazione insieme 
a quella di dati inediti sul territorio. I materiali sono stati depositati presso il Gruppo Archeologico di Montichiari. Infine, si 
ringrazia Matteo Caradonna, socio del Gruppo, per la preziosa collaborazione alle ricerche.
1. Per un inquadramento, si rimanda a ROSSI 1991; CAVACIOCCHI 1995; CHIARINI 2007.
2. Spesso sono poco documentati siti di età gallica/repubblicana (forse non riconosciuti per l’assenza di studi sui materiali) 
o medievale, generalmente meno evidenti in superficie.
3. PRUNERI 2007; PERINI, ZENUCCHINI 1982-1984.
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principali strade di età romana del territorio, entrambe dirette a Cremona, e la continuità con 
alcune ricognizioni precedentemente svolte nella zona dal sottoscritto e altri soci del Gruppo 
Archeologico Monteclarense in seguito ad alcuni ritrovamenti fortuiti. La morfologia della zona 
è dominata dalla presenza della pianura alluvionale, che qui si caratterizza come livello fonda-
mentale della pianura, con settori inquadrabili come aree di alta e media pianura, divisi dalla 
fascia delle risorgive. Nella zona, a sud-ovest dell’abitato di Flero e in corrispondenza del centro 
storico di Poncarale, si trova il modesto rilievo di origine pleistocenica del Monte Netto, che 
tocca la quota massima di 133 m. L’area indagata è posta interamente ad est del fiume Mella, 
che non attraversa nessuno dei due comuni considerati; l’idrografia locale vede la presenza del 
torrente Garza, ormai incanalato e sottoposto a numerose deviazioni di alveo in età moderna 4, 
e di altri corsi d’acqua minori originati dalle risorgive della zona, tra i quali si ricordano il Mo-
lone e i vasi Orso e Fiume. Nel settore orientale di Poncarale scorre inoltre un breve tratto del 
Naviglio bresciano, un corso d’acqua artificiale di origine bassomedievale o romana 5. Prima di 
questa ricerca, la zona non è mai stata sottoposta ad indagini specifiche, ad eccezione di quelle 
legate allo svolgimento di lavori edilizi, e gli altri ritrovamenti pregressi, che coprono tutto l’ar-
co cronologico compreso tra Preistoria e Medioevo, hanno carattere fortuito.

1.1.2 Aspetti metodologici

1.1.2.1 Impostazione, tappe e problemi della ricerca

Le ricerche sul campo sono state precedute dalla raccolta di dati editi e inediti, dall’analisi della 
fotografia aerea e dalla lettura della documentazione scritta di età medievale datata tra VIII e 
XIII secolo. In seguito a questa fase sono state avviate alcune campagne di ricognizioni, seguite 
dallo studio dei materiali recuperati, generalmente databili tra il IV-III secolo a.C. e il XIII-XIV sec. 
d.C.; sono stati raccolti e considerati tutti i reperti rinvenuti, ad eccezione del materiale edilizio, 
senza alcuna distinzione tra classi ceramiche 6.

1.1.2.2 Fotografia aerea

L’esame della fotografia aerea 7, svolto sui vari set di ortofoto a copertura regionale o nazionale 
ha fornito pochi risultati utili dal punto di vista archeologico. Le anomalie individuate si riferi-
scono principalmente alla paleoidrografia della zona, con tracce che si distolgono di poco dai 
corsi attuali dell’idrografia minore della zona. Altre sono decisamente più antiche: sia nella zona 
ad est di Poncarale che in quella a sud-ovest di Flero sono presenti tracce di paleoalvei che per 
orientamento potrebbero essere considerate il prolungamento di quelle presenti nella pianura 
ad ovest del Chiese, attribuite al periodo dell’ultimo massimo glaciale 8.
Le tracce riferibili a siti archeologici sono invece estremamente scarse 9. Sono state individuate 
solo due tracce riconducibili a siti archeologici (fig. 1):

4. Sul corso del Garza TOZZI 1979.
5. Sulla questione dell’origine del Naviglio, CAVALIERI MANASSE 1990, pp. 111-115.
6. Da ultimo, sulla problematica della raccolta di materiale durante le ricognizioni, si veda CIRELLI 2006.
7. Per gli aspetti metodologici, CAMPANA, FORTE 2001 e TIRABASSI 2006.
8. MARCHETTI, CASTALDINI 2006, p. 92, fig. 5.
9. Circostanza già notata per altre aree della pianura: SAGGIORO 2013.
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fig. 1 – Siti individuati tramite foto ae-
rea. Caselle, con materiale in superficie, 
e Movico.

– una traccia scura di forma rettangolare, estesa su circa 5-6000 m² a sud della c.na Caselle di 
Flero, in corrispondenza della quale sono stati raccolti frammenti di ceramica protostorica e 
un’ascia databile al Bronzo Antico.
– Nei pressi della c.na Movico di Capriano del Colle è visibile una traccia riferibile ad un inse-
diamento rustico di età romana, esteso su circa 3000 m², del quale non è ancora stato possibile 
un controllo sul terreno.
Anche la verifica inversa, svolta in seguito alle ricognizioni, ha fornito pochissimi risultati, nessu-
no dei quali effettivamente significativo per una maggior definizione dei siti.

1.1.2.3 Ricognizioni

Le ricognizioni 10 sono state svolte dal sottoscritto con l’aiuto occasionale di un secondo ri-
cognitore, con l’obiettivo di coprire la maggior superficie possibile nei due comuni di Flero e 
Poncarale e successivamente allargandosi anche al comune di San Zeno Naviglio. In conside-
razione delle apparenti lacune della ricerca e dei problemi lasciati aperti dagli studi precedenti 
sul territorio, si è scelto di indagare un’area piuttosto limitata, applicando un’alta intensità di 
ricerca 11.
È stata usata un’intensità uniforme di circa 8-10 m tra le file parallele, con eventuali aumenti 
di intensità in zone ritenute di particolare interesse e durante la raccolta di materiale nei siti. 

10. Per gli approcci metodologici e operativi alla ricerca di superficie: AMMERMANN 1981; BARKER 1988; ZADORA-RIO 1988; VAN 

DOMMELEN 1992; CAMBI, TERRENATO 1994; ALCOCK 2000; MATTINGLY 2000; FRANCOVICH, PATTERSON 2000; TERRENATO 2006. Lo studio ha 
tenuto conto delle numerose esperienze di ricognizione in area padana: CALZOLARI 1986, 1989; MARAGNO 1996; MANCASSOLA, 

SAGGIORO 2006a; SAGGIORO 2010.
11. Per le diverse posizioni legate all’impostazione delle ricerche in rapporto a obiettivi, area di copertura, intensità e con-
siderazione del materiale off-site, si vedano le diverse posizioni espresse in FENTRESS 2000, TERRENATO 2006 e DE HAAS 2012.
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Il territorio presenta un grado di visibilità – intesa in rapporto alla superficie potenzialmente 
ricognibile – buono, ma non ottimale, stimabile in media attorno al 70% della superficie totale 
dell’area. Non sono presenti fenomeni di accumulo di sedimenti in età post-glaciale o storica, 
e la maggior parte delle aree agricole è destinata a colture annuali, prevalentemente mais e 
cereali, con pochi campi destinati a colture pluriennali, come l’erba medica, o che non richie-
dono arature, come la produzione di erba in rotoli; frutteti e vigneti, infine, sono piuttosto rari 
in pianura, ma diffusi sul Monte Netto, area che si è comunque scelto di non indagare.
Nella sua totalità, la superficie esplorata è pari a 6 km², divisi in circa 210 UT, fatte corrispondere 
ai limiti dei campi. Di queste, la maggior parte sono state ricognite con valori di visibilità gene-
ralmente medio-alti 12, preferendo le situazioni appena successive all’aratura (fig. 2).
La problematica della rappresentatività dei dati raccolti durante le ricognizioni 13 va letta alla 
luce dell’espansione edilizia degli ultimi decenni. Al di là della semplice sottrazione di super-
ficie alle aree potenzialmente indagabili, un aspetto da considerare è la localizzazione stessa 
di queste aree, spesso in zone di potenziale interesse: queste sono infatti situate per lo più nei 
pressi dei centri storici e lungo gli assi stradali romani. Questo traspare bene – come si vedrà 
– nel caso di Poncarale: il potenziale archeologico delle aree a bordo strada, già suggerito dai 
ritrovamenti fortuiti, è stato confermato dalle recenti ricerche, ma può essere effettivamente 
valutato solo in modo parziale. Analoghe considerazioni sui centri storici e le loro vicinanze 
possono essere sviluppate grazie ai dati di Contegnaga e Borgo Poncarale. Altri aspetti proble-
matici che hanno influenzato la fase di raccolta del dato, senza tuttavia pregiudicare la validità 
generale del lavoro sono:
– la gestione agricola della zona ha imposto il ritmo dei tempi di ricerca: spesso i terreni ven-
gono lasciati a stoppie per lungo tempo dopo la raccolta, con l’aratura che precede immedia-
tamente la semina, lasciando una finestra temporale estremamente breve per svolgere la rico-
gnizione in condizioni ottimali sul campo arato 14. In alcuni casi, questa circostanza ha imposto 
scelte volte a preferire la copertura di un maggior numero di aree a scapito della realizzazione 
di rilievi dettagliati di alcuni siti, operazione giudicata troppo dispendiosa in termini di tempo.
– in alcuni casi, l’abitudine di svolgere sole arature leggere, che non intaccano e rivoltano in 
profondità il terreno ma interessano solamente una fascia superficiale, ha portato al deteriora-
mento e ad una maggiore dispersione del materiale di superficie, che si presenta in uno stato 
di conservazione e riconoscibilità decisamente peggiore rispetto ai siti sottoposti ad arature 
più profonde 15.
– l’attività di estrazione dell’argilla per le fornaci locali, svolta fino al XX secolo inoltrato, ha 
portato alla distruzione del deposito fino a circa 3 m di profondità in diversi terreni posti tra 
l’abitato di Flero e la SP IX, che si presentano ribassati rispetto ai campi che conservano il de-
posito intatto. Per ovvie ragioni, si è scelto di non indagare le aree già sottoposte ad estrazione.
Tutti i dati raccolti sono stati riportati in una piattaforma GIS. L’attività e i risultati della ricer-
ca sono stati articolati su diversi livelli, incudendo basi geografiche e ambientali, cartografia 
storica georeferenziata o vettorializzata (I.G.M. 1885, catasto napoleonico), dati relativi all’attivi-
tà di ricerca (UT, aree di non visibilità, aree con depositi compromessi), infrastrutture storiche 

12. TERRENATO, AMMERMAN 1996; TERRENATO 2000.
13. CAMBI 2000; TERRENATO 2000.
14. Spesso di un solo giorno; in alcuni casi, fresatura e semina vengono eseguite subito dopo l’aratura, precludendo quindi 
la possibilità di eseguire la ricognizione sul campo arato.
15. La considerazione è basata su osservazioni empiriche.
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fig. 2 – Mappatura delle aree indagate.

(viabilità, elementi del reticolo centuriale), dati documentari e archeologici (toponimi da do-
cumentazione medievale, siti archeologici – rappresentati sia a livello di simbolo che tramite 
rilievo o area –, materiale off-site).

1.1.2.4 Sito e materiale off-site

Durante lo svolgimento delle ricerche non è stata adottata una definizione categorica del sito 
di superficie basata su una quantità, densità o estensione minima di materiale: si è preferito 
adottarne una su base qualitativa, considerando come “sito” le aree con una densità di materiali 
superiore alla media della zona 16.
Le circostanze della ricerca, svolta spesso in modo del tutto autonomo, hanno imposto delle 
scelte nelle modalità operative che hanno determinato le modalità di documentazione adot-
tate di volta in volta nei singoli siti. Nella maggior parte dei casi si è cercato di documenta-
re l’affioramento a livello del singolo reperto, georeferenziato singolarmente con indicazione 
della classe 17, affiancando a questo dato l’area di dispersione dell’eventuale materiale edilizio 
(fig. 3). Non sempre è stato possibile seguire questo proposito: in alcuni casi, le dimensioni del 
sito, la quantità di materiale o altri fattori hanno imposto l’adozione di procedure più rapide, 
ottenendo di conseguenza una documentazione di livello più basso. Alcuni siti sono quindi 
stati documentati solamente attraverso la registrazione delle aree di affioramento, in alcuni casi 
affiancata da rilievi di aree campione.

16. CAMBI, TERRENATO 1994.
17. A titolo di esempio, si vedano EJSMOND et al. 2015; EJSMOND et al. 2016; GRAU MIRA 2016.
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fig. 3 – Esempio di applicazione del 
metodo di rilievo per singolo oggetto. 
Distinzione tra materiali in superficie di 
età tardoceltica (quadrati), medievale 
(cerchi) e un’area di concentrazione di 
laterizi di età bassomedievale o mo-
derna.

Sulla base della definizione di sito adottata, sono stati considerati come tali anche affioramenti 
di materiale a densità effettivamente bassissima, che tuttavia emergono chiaramente differen-
ziandosi rispetto alla zona. Lo studio del materiale off-site 18 ha permesso di osservare empirica-
mente alcune tendenze:
– il laterizio rettangolare di età moderna si ritrova spesso, in quantità relativamente abbondanti 
e sicuramente legate alla presenza di infrastrutture o piccoli edifici legati all’uso dei campi.
– Le presenze di laterizi di età romana (soprattutto embrici) sono spesso legate alla vicinanza di 
siti, in modo non sempre legato alla dimensione di questi ultimi. Ad esempio, nelle vicinanze 
della villa di Borgo Poncarale – il sito più consistente della zona – non sono presenti ulteriori 
dispersioni e il sito ha un “confine” piuttosto netto, mentre il laterizio è una presenza più volte 
riscontrata nei campi confinanti con il piccolo edificio che sorgeva nelle vicinanze del laghetto 
di via Gallo.
– Il materiale ceramico fuori sito segue tendenze diverse a seconda dei periodi. In alcuni casi, 
come per l’età romana e moderna, la presenza di frammenti isolati fa parte del “rumore di fon-
do” della zona. In altri, come per il periodo tardo La Tène o l’età medievale, sembra direttamente 
legata alla presenza di siti nelle vicinanze.

18. Sulla questione del materiale “fuori sito”, BINTLIFF, SNODGRASS 1988; BINTLIFF 1992; HAYES 1991; CAMBI, TERRENATO 1994; BINTLIFF 

2000; MATTINGLY 2000; SAGGIORO 2010, pp. 19-23; DE HAAS 2012.
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1.1.3 L’età romana

1.1.3.1 L’ager brixianus in epoca romana: problemi aperti e obiettivi di ricerca

Il quadro delle conoscenze sulla pianura bresciana in età romana è ancora poco definito. Il dato 
archeologico finora raccolto e potenzialmente disponibile è senz’altro cospicuo, ma aspetta 
ancora una sua prima vera analisi e sistemazione scientifica 19; a livello locale si riscontrano for-
ti discontinuità delle conoscenze tra aree contigue che sicuramente non riflettono l’effettivo 
assetto antico 20. Anche se sono stati indagati diversi abitati rurali, molti sono rimasti inediti o 
pubblicati solamente in modo preliminare; lo stesso si può dire per molti lavori di ricognizione. 
L’assenza di studi di dettaglio non ha finora permesso di valutare appieno aspetti legati alla 
struttura del popolamento o alle sue trasformazioni in senso diacronico, che possono quindi 
essere valutate solamente attraverso i casi di alcuni siti scavati. Il quadro topografico si basa 
ancora sui lavori di Tozzi, senza successivi aggiornamenti 21. In questo studio si sono volute con-
siderare come centrali alcune problematiche:
– descrizione del sistema di popolamento e delle sue trasformazioni tra prima età imperiale e 
Tardoantico
– rapporto degli insediamenti con il paesaggio
– natura del rapporto con le strutture di popolamento di età celtica/repubblicana
– aspetti economici: attività produttive e circolazione di beni

1.1.3.2 Il dato archeologico: tipologie insediative e ritrovamenti

Nell’area indagata sono presenti numerose testimonianze di età imperiale: a 18 insediamenti 
di vario tipo, 16 dei quali individuati nel corso delle ricognizioni, si aggiungono ritrovamenti a 
carattere funerario, iscrizioni e materiali sporadici dal territorio. Le varie esperienze di ricerca 
di superficie in area padana hanno proposto diverse suddivisioni tipologiche per definire i siti 
rurali di età romana individuati 22; queste si basano generalmente sull’estensione della traccia in 
superficie e sulla differenziazione dei materiali edilizi e ceramici presenti. Se per le ville urbano-
rustiche, generalmente estese su qualche migliaio di metri quadrati e dotate di apparati deco-
rativi, le caratteristiche salienti sono generalmente condivise e di immediato riconoscimento 23, 
altrettanto non si può dire per i siti riconducibili ad insediamenti più modesti, per i quali sono 
state proposte categorizzazioni estremamente varie, non sempre considerate funzionali per 
questa ricerca. Recenti studi hanno inoltre suggerito l’importanza di ulteriori parametri, come 
il potenziale di consumo o la durata di frequentazione 24.
Dovendo considerare un campione di siti relativamente ridotto e con gradi di conoscenza 
non sempre uniformi, si è deciso di adottare una definizione tipologica costruita a posteriori, 
sulla base di differenze riscontrate nelle caratteristiche degli affioramenti e delle presenze di 
materiali, utilizzando due sole tipologie da affiancare alla villa urbano-rustica, denominate per 

19. Tra i pochi tentativi di sintesi, si ricorda BREDA et al. 2007, che comunque si focalizza su aspetti topografici generali, foca-
lizzandosi soprattutto sull’età medievale.
20. Ad esempio, il settore occidentale della pianura, dove si intersecano tre diversi reticoli centuriali, non è mai stato in-
dagato, e per molti comuni non si dispone che di dati archeologici minimi e approssimativi. La stessa situazione si può 
riscontrare anche nel settore orientale
21. Si vedano in particolare TOZZI 1972, 1974, 1979.
22. BOTTAZZI 1987, p. 19; CALZOLARI 1996, p. 86; PRENC 1996, p. 243.
23. CALZOLARI 1996. Per un ulteriore quadro archeologico e interpretativo sulle ville, si vedano anche SCAGLIARINI CORLAITA 1997, 
BUSANA 2002 e WITCHER 2012.
24. WITCHER 2012; molte delle proposte formulate non sono comunque applicabili in questa fase dello studio.
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comodità “fattorie” e “insediamenti minori”, alle quali non si è comunque voluto attribuire un 
valore interpretativo.

Insediamenti minori

Questi siti non superano mai i 1000 m² di dispersione in superficie, e i loro affioramenti consisto-
no esclusivamente di ceramica comune e laterizio, in quantità e rapporti variabili da sito a sito 
che rispecchiano le soluzioni architettoniche adottate di caso in caso. Le aree dei siti possono 
essere raggruppate in due gruppi, uno con valori vicini ai 2-300 m² e l’altro ai 7-900 m², senza 
che sia possibile attribuire alla cosa un preciso significato. Nessuno di questi insediamenti esi-
ste prima dell’età tardorepubblicana/primo-imperiale, e tutti risultano frequentati solamente 
durante il I-II secolo d.C. Affioramenti di questo tipo potrebbero essere ricondotti ad abitazioni 
isolate, piccole fattorie, strutture distaccate dipendenti da insediamenti di dimensioni maggiori 
che potevano servirsi di “basi logistiche” sul territorio oppure ancora edifici destinati ad attività 
lavorative, genericamente indicati come aedificia o tecta, con confronti archeologici con alcuni 
piccoli edifici privi di aree scoperte, considerati come piccole fattorie, scavati nella pianura 
veronese o in area emiliana 25.
– Flero, via Baia del Re. Il sito è esteso su circa 700 m², con presenza in superficie di laterizi e 
ceramica comune di prima età imperiale.
– Poncarale, via Fiume. Affioramento esteso su circa 2-300 m², con materiali ceramici deteriorati 
e abbondanti frammenti laterizi di piccola pezzatura. La frequentazione sembra limitata al I 
sec. d.C.
– Poncarale, c.na Emilia. Affioramento di ceramica e laterizi esteso su circa 300 m². Il sito è oc-
cupato tra I e II sec. d.C. (fig. 4).
– Poncarale, c.na Malfatto. Affioramento esteso su circa 800 m², con abbondante presenza di 
ceramica comune e rari laterizi. Il materiale si data tra la metà del I sec. a.C. e la metà del I sec. 
d.C.
– Poncarale, laghetto di via A. Gallo. Edificio in mattoni, con traccia in superficie estesa su circa 
1000 m², con presenza quasi esclusiva di laterizi e rari frammenti di ceramica di difficile data-
zione; la natura della struttura è testimoniata dal ritrovamento di frammenti di mattoni sesqui-
pedali legati da malta.
– San Zeno Naviglio, loc. Aspes. Sito esteso su circa 900-1000 m² con ceramiche comuni di 
prima età imperiale.

Fattorie

In questa tipologia sono stati raggruppati i siti che presentano caratteristiche intermedie tra 
l’insediamento minore e la villa: affioramento in superficie superiore ai 1000 m², assenza di 
apparati decorativi, accesso a beni di consumo (ceramiche fini, vetri, anfore) quasi completa-
mente assenti nei siti più modesti 26.
– Flero, loc. Freddi. Il sito è stato scavato stratigraficamente e per esteso durante i lavori della 
costruzione dell’autostrada Montichiari-Ospitaletto 27. Lo scavo ha messo in luce una piccola 

25. Si veda in generale BUSANA 2002, pp 99-104; SAGGIORO 2010.
26. Questa non è stata riscontrata in tutti i siti, ma – in ragione della bassa incidenza di queste classi anche nei siti di di-
mensioni maggiori e delle notevoli differenze riscontrate tra le diverse raccolte nei casi in cui è stato possibile ripeterle – si 
è preferito considerare questa caratteristica in modo abbastanza elastico, anche in relazione alla visibilità generale.
27. BREDA et al. 2007.
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fig. 4 – Insediamenti minori. C.na Emilia, via Gallo, c.na Malfatto.

fig. 5 – C.na Teatro. I rombi indicano la ceramica comu-
ne, i cerchi le anfore, i quadrati la ceramica fine e i pen-
tagoni i metalli.
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necropoli celtica di III sec. a.C. e i resti di una fattoria occupata tra I sec. a.C. e VI sec. d.C. Nel-
la sua prima fase (I sec. a.C.-II d.C.) l’insediamento è strutturato attorno ad un cortile, e nelle 
sue vicinanze si trovano un pozzo, un tratto di strada e alcuni scarichi di ceramica comune, 
probabili indicatori di produzione. Nel III-IV secolo si ha una fase di riorganizzazione, con cam-
bi strutturali; a questo periodo si data anche una fossa contenente i resti di diversi animali 
domestici, seppelliti intenzionalmente dopo la morte in seguito ad un’epidemia o un evento 
disastroso 28. A partire dal IV secolo, l’edificio viene abbandonato, e nelle immediate vicinanze si 
costruiscono – in successione – tre capanne realizzate in materiali deperibili, laterizi e nuova-
mente materiali deperibili, con un’occupazione continua fino al VI secolo.
– Flero, via Caselle. Il sito ha un affioramento esteso su un’area di almeno 1500 m² e sembra 
frequentato tra I e II sec. d.C. Oltre ai reperti ceramici, vi sono state recuperate alcune scorie 
metalliche, che documentano lo svolgimento di attività metallurgiche.
– Flero, a nord della c.na Ortigara. Ai piedi del Monte Netto è stato individuato un abitato esteso 
su circa 2500 m², che ha restituito materiali di II-I sec. a.C. e di età imperiale e tardoantica.
– Flero, a nord del centro “Le Sorgive”. Presenza di laterizi e ceramica comune in superficie, per 
un’area di circa 3000 m²; i materiali suggeriscono una frequentazione limitata alla prima età 
imperiale.
– Poncarale, c.na Francesca. Sito esteso su circa 5000 m² e occupato tra II-I sec. a.C. e la seconda 
metà del V d.C. Vi sono state recuperate ceramiche fini di prima età imperiale e tardoantica, 
vetri, e anfore di I-II sec. d.C. e ceramica comune databile tra il tardo La Tène e l’età romana.
– Poncarale, c.na Teatro (fig. 5). Lungo la riva del vaso Orso, è stato individuato un insediamen-
to frequentato tra I e fine III-inizio IV sec. d.C. circa, esteso su un’area di circa 1500 m². Il sito si 
estende su due campi contigui che presentano un leggero salto di quota, accentuato da lavori 
recenti che hanno comportato la distruzione di parte della stratigrafia. Tracce di materiali di 
età romana, che potranno essere meglio definite da successive ricerche, sono state individuate 
anche nel terreno posto appena ad ovest del sito.

Ville

Tre siti sono identificabili come ville, e l’esistenza di una quarta è stata proposta su base indi-
ziaria. Due di queste sono abitati di medie dimensioni, riconducibili alla tipologia della villa 
urbano-rustica. La terza, la villa di Borgo Poncarale, è invece un complesso di maggiori dimen-
sioni e importanza, che può essere attribuito a qualche membro di spicco della società locale, 
forse di rango equestre o senatorio 29.
– Flero, Contegnaga. Per questo sito, le pessime condizioni di visibilità al momento della rico-
gnizione – che non è stato possibile ripetere per l’impianto di una coltura pluriennale – han-
no permesso di delineare solo un quadro approssimativo. L’abitato sembra essere esteso su 
almeno 3000 m² e occupato tra il II-I sec. a.C. e l’età imperiale; non è chiaro se ci sia continuità 
di vita in età tardoantica, ma è certa un’occupazione in età altomedievale, testimoniata da un 
frammento di pietra ollare. La presenza di apparati decorativi è testimoniata dal recupero di 
tessere di mosaico.

28. BONA 2013.
29. Sulla presenza di membri delle élites bresciane nelle campagne, si veda CENATI, GREGORI, GUADAGNUCCI 2015.
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fig. 6 – La villa di Borgo Poncarale.

– Flero, via XX settembre? La presenza di una villa, situata nella zona a nord-ovest di Flero, è 
stata ipotizzata sulla base di materiali rinvenuti nell’abitato altomedievale di via XX settembre 30.
– Poncarale, via Martiri (fig. 6). Il sito si estende sui due lati della strada, per una superficie di 
circa 4-5000 m². Il materiale in superficie si presenta molto deteriorato, con pochi reperti di 
piccole dimensioni frammentati dalle lavorazioni agricole. La vita del sito sembra essersi svolta 
tra l’età tardorepubblicana/augustea e la prima età imperiale.
– Poncarale, a nord di Borgo. L’area di interesse archeologico si estende per oltre 25000 m², con 
probabili continuazioni nelle vicinanze in aree non ricognibili. La sua estensione e la presenza 
di apparati decorativi di pregio distinguono questa villa dalla maggior parte dei siti noti nella 
pianura bresciana e portano a cercare confronti con edifici riconducibili a membri di alto ran-
go della società romana, come la villa di Nuvolento 31. Il sito, tra i più longevi della zona, risulta 
occupato tra il II sec. a.C. e il VII sec. d.C. inoltrato. Durante le ricognizioni è stato possibile 
distinguere un settore urbano, caratterizzato dalla presenza di tessere di mosaico, frammenti 
di intonaco, elementi di pavimentazione e riscaldamento in laterizio, crustae ed elementi de-
corativi in marmo, ceramiche comuni e fini, anfore e vetri, e un settore rustico con presenza 
esclusiva di ceramiche comuni e laterizio. A partire dal II-III secolo, la villa sembra attraversare 

30. BREDA, MALASPINA 2005.
31. ROSSI 2012.
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una trasformazione: con l’unica eccezione di un frammento di spatheion di V secolo 32, cessa 
completamente il consumo di anfore e ceramiche fini. Escludendo il fattore casuale legato alla 
raccolta dei materiali, si può forse ricondurre la situazione ad una mutata destinazione d’uso del 
sito; è possibile che la villa sia entrata a far parte di una proprietà più vasta, gestita da un altro 
sito, oppure che abbia perso la sua funzione di residenza del dominus, forse trasferitosi in città. 
In ogni caso, sembra di poter collocare questa trasformazione nella fase di riorganizzazione 
fondiaria attraversata dalle campagne cisalpine tra II e III secolo d.C. 33.

Siti produttivi

L’unico sito a carattere esclusivamente produttivo individuato è la fornace per laterizi a nord di 
c.na Ortigara. L’affioramento è costituito quasi esclusivamente da frammenti laterizi (embrici e 
coppi), scarti di cottura e scorie di argilla, e si estende probabilmente su alcune migliaia di metri 
quadrati, anche se una mappatura completa non è ancora stata possibile a causa delle condi-
zioni di visibilità del terreno quasi proibitive riscontrate al momento delle pur ripetute ricogni-
zioni. Nell’area sono anche state eseguite due prospezioni con magnetometro, che non hanno 
però mostrato la presenza di polarizzazioni riconducibili all’attività di una fornace. Gli unici 
elementi datanti sono il modulo dei laterizi, in uso tra età romana e Medioevo, e una moneta 
poco leggibile ma appartenente alla serie FEL TEMP REPARATIO, coniata dai figli di Costantino 
attorno alla metà del IV secolo; sulla base di quest’unico elemento si è scelto di datare il sito ad 
età tardoantica. Altre tracce probabilmente riconducibili alla lavorazione dell’argilla individuate 
nelle vicinanze sono gli scarichi di vasellame individuati nello scavo dei Terreni Freddi.
Oltre a questo sito, si ricorda anche il ritrovamento di una cisterna di età romana a sud della 
località Verziano, appena oltre il confine settentrionale di Flero 34.

Altri ritrovamenti

Sono poche le aree funerarie note nella zona, prevalentemente concentrate a Poncarale. In 
località Borgo, a sud della villa, negli anni ’30 è stata rinvenuta una ricca necropoli, distrutta 
durante i lavori per l’alveo del Garza 35; altri ritrovamenti sono stati effettuati lungo la via Brescia-
Cremona, dove nel 1889, in località S. Martino è stata rinvenuta una sepoltura isolata 36; a questa 
si aggiunge il ritrovamento, effettuato in anni recenti, della struttura in laterizi relativa ad una 
sepoltura ad inumazione 37. Sepolture di età romana sono state segnalate anche a Flero, in via 
XX settembre, dove sarebbero state distrutte negli anni ’80 durante i lavori di realizzazione di 
un collettore 38.
Materiali fuori sito sono stati rinvenuti a Flero, in località Coler, in terreno di riporto ricco di 
frammenti ceramici approssimativamente databili ad età romana; nel vicino cascinale, negli 
anni ’30, era stato rinvenuto un vaso con dodici monete di età romana 39.
Infine, si segnala una riscoperta epigrafica: a Verziano, frazione di Brescia, lungo la strada che at-
traversa la frazione, in un edificio adiacente alla chiesa di S. Nicola, è stata individuata l’iscrizione 

32. Sulla diffusione di questa tipologia, PALMIERI 2007.
33. LO CASCIO 1991; VERA 1994; ORTALLI 1996; MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; SAGGIORO 2010.
34. SIMONOTTI 2003-2004.
35. ROSSI 1991, p. 164, n. 1301.
36. Ibid., n. 1297.
37. ATS, Poncarale.
38. ATS, Flero.
39. ROSSI 1991, p. 78, n. 627.
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fig. 7 – L’iscrizione I.It X, 5, 930.

I.It. X, 5, 930, nota fin dal XVI secolo ma considerata dispersa durante la redazione dei volumi 
del C.I.L. e delle Inscriptiones Italiae (fig. 7). Le precedenti testimonianze la volevano murata nel 
cimitero locale fino al XVIII secolo, e successivamente dispersa. Si tratta di una piccola ara con 
dedica a Mercurio, misurante 77×46 cm, con un accenno di modanatura in corrispondenza 
della base e il testo poco leggibile distribuito su cinque righe, in cui si legge:
Mercurio / Constans / Acuti Cominae (servus) / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).

La nuova lettura non apporta sostanziali novità, e si limita a confermare quella precedente, 
basata sulla tradizione manoscritta, correggendo solamente il nome del dedicante, in alcune 
fonti indicato come Costans 40.

Sito o off-site?

Alcuni affioramenti presentano caratteristiche particolari, che non ne permettono una chiara 
definizione o che li distinguono rispetto alle categorie precedenti 41:
– lungo la via Brescia-Cremona, a nord della località Chiaviche, un affioramento di forma allun-
gata, esteso su circa 1500 m² è costituito esclusivamente da laterizi di modulo romano.
– poco più ad est, nei pressi del casello autostradale, in corrispondenza di una piccola chiazza 
di terreno più chiaro, sono stati raccolti alcuni frammenti di embrici, pochi frammenti di cera-
mica comune e un orlo d’anfora di I sec. d.C.

40. Supplementa Italica.
41. Per l’interpretazione di siti “particolari” si veda anche DE HAAS 2012.
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fig. 8 – Insediamento romano a nord di 
c.na Gallo.

fig. 9 – Rilievo di affioramenti in super-
ficie. In alto, c.na Teatro. In basso, la villa 
di Borgo: a sinistra, la pars rustica, a de-
stra quella urbana.
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– a nord della c.na Gallo si trova un’area di dispersione di materiali ceramici ed edilizi a bassa 
densità, estesa su alcune migliaia di metri quadrati (fig. 8). Potrebbe trattarsi di un’area di lavoro 
decentrata rispetto a uno dei siti della zona o di un sito distrutto dalle lavorazioni agricole 42.

I siti di superficie: alcuni aspetti degli affioramenti

Durante le ricognizioni sono stati eseguiti dei rilievi parziali di alcuni siti, in modo da registrare 
anche il dato del materiale edilizio in superficie. Questo è stato fatto solo per alcuni siti di età 
romana giudicati rappresentativi della loro categoria e sempre con quadrati di 3,2×3,2 m. Sono 
stati rilevati affioramenti nei siti della fattoria di c.na Teatro e nelle aree urbana e rustica della 
villa di Borgo Poncarale (fig. 9). Le differenti condizioni di lavorazione e visibilità dei terreni al 
momento del rilievo suggeriscono di usare il confronto tra i dati per comparazioni qualitative, 
più che quantitative.
Attraverso i rilievi eseguiti nella villa di Borgo Poncarale si sono volute valutare in modo più 
oggettivo le differenze del materiale in superficie tra la pars urbana e quella rustica, già distin-
te empiricamente durante la ricognizione e situate rispettivamente nel settore occidentale e 
orientale del sito. Nella pars urbana sono presenti frammenti di laterizio, tessere di mosaico, 
ciottoli, lastre marmoree, grumi di malta e cocciopesto, ceramiche comuni e fini e metalli. Nella 
pars rustica, invece, l’affioramento è costituito solamente da laterizi e ceramica comune, con 
rara presenza di elementi metallici. Queste caratteristiche si ritrovano anche in insediamenti 
privi di caratteristiche di pregio, come le fattorie – con sporadiche presenze di ceramiche fini, 
vetri e anfore – e gli insediamenti minori. L’affioramento della pars rustica si distingue per una 
maggior densità di materiale in superficie, che probabilmente riflette la maggior durata dell’in-
sediamento nell’area della villa o l’uso di tecniche edilizie diverse, con abbondante ricorso al 
laterizio 43.

1.1.3.3 Forme e trasformazioni del popolamento in età romana

L’organizzazione del territorio

Durante l’età romana, la pianura bresciana compresa tra i fiumi Oglio e Chiese era dipendente 
dal centro di Brescia 44. Il territorio di Flero e Poncarale, appena a sud della città, era interessato 
dal passaggio di due importanti assi viari che, attraverso percorsi diversi, univano le città di 
Brescia e Cremona, corrispondenti ai tracciati delle attuali SS 45 bis e SP IX 45. Le campagne 
erano organizzate secondo un assetto centuriale: nella zona indagata era presente un reticolo, 
attribuito ad età augustea ed esteso su circa 500 km², con una maglia di 20×20 actus inclinati 
di 16° verso nord-est 46; al suo interno erano presenti anche aree non centuriate e povere di 
insediamenti, localizzate nelle aree di alta pianura e lungo i corsi del Gambara e dell’Oglio e 
probabilmente tenute a pascolo o a bosco 47 e forse di proprietà pubblica 48.

42. Riguardo a questa possibilità, può essere significativo notare che il sito è diviso tra tre UT, tutte separate da canali 
d’irrigazione.
43. BACCHETTA 2004.
44. Sui confini dell’ager di Brixia, TOZZI 1972, pp. 104-111 e GARZETTI 1998.
45. TOZZI 1974.
46. ID. 1972, pp. 111-16.
47. BREDA et al. 2007; a queste va aggiunto anche il rilievo del Monte Netto.
48. La loro presenza è suggerita dall’iscrizione I.It. X, 5, 893, che menziona un finis inter publicum et privatum.
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Nella pianura, le strutture del popolamento erano basate prevalentemente sull’abitato rurale 
sparso e, in misura apparentemente minore, sui vici 49. Le testimonianze epigrafiche documen-
tano alcuni di questi insediamenti, mai individuati archeologicamente. Ai fini di questo studio, 
il più significativo è il vicus Minervius, probabilmente corrispondente all’attuale Manerbio 50 ma 
di cui non sono state individuate tracce nelle indagini archeologiche svolte nella piazza del 
paese 51; l’esistenza di altri insediamenti analoghi è stata ipotizzata su base toponomastica o 
per il rapporto con la viabilità, come nei casi di Bagnolo Mella o San Zeno Naviglio 52. Nell’area 
di Flero e Poncarale non è stata individuata nessuna traccia che lasci supporre l’esistenza di un 
abitato di questo tipo, e il popolamento sembra essere di carattere sparso e basato su una rete 
di insediamenti rurali.

La formazione del paesaggio di età romana

Nella zona sono note presenze archeologiche di età gallica (IV-I sec. a.C.), riferibili alla popola-
zione celtica dei Cenomani, che a partire dal 225 a.C. avviarono una solida alleanza con lo stato 
romano, culminata con la concessione del diritto latino nell’89 a.C. e della cittadinanza nel 49 53 
(fig. 10). Oltre alla necropoli con sepoltura di guerriero di loc. Freddi a Flero 54, è stata individuata 
una serie di insediamenti generalmente databili alla fase di romanizzazione (II-I sec a.C.), con 
alcuni casi di frequentazione da età più alta e – in alcuni casi – continuità in età imperiale. L’in-
dividuazione di questi insediamenti è forse uno dei risultati più interessanti di questa ricerca, 
data la rarità di testimonianze di abitati rurali per questo periodo nelle aree a nord del Po, ma si 
è ritenuto opportuno riservarne una discussione dettagliata ad altra sede editoriale. I siti attivi 
durante la romanizzazione delineano comunque un quadro di popolamento che a livello loca-
le si basa su due elementi: presenza di insediamenti isolati lungo il corso del fiume Garza e siti 
posti a breve distanza l’uno dall’altro a sud-ovest dell’abitato di Flero, forse costituenti parti di 
un insediamento non accentrato o polinucleato.
Durante la tarda età repubblicana si ha un significativo cambiamento nell’organizzazione del 
popolamento nel territorio, che a partire da questo periodo acquisisce una fisionomia “roma-
na”: si assiste infatti all’abbandono di oltre la metà degli abitati; in contemporanea si verifica la 
fondazione di nuovi insediamenti che indicano una diversa logica di occupazione del territorio, 
più capillare e articolata. I siti che hanno continuità di vita in età imperiale si evolvono con 
esiti diversi tra loro, senza che sia possibile riconoscere tendenze significative. Sulla base dei 
materiali rinvenuti nei vari siti e delle datazioni ricavate per abbandoni e fondazioni, questa tra-
sformazione può approssimativamente essere collocata tra la metà del I sec. a.C. e gli inizi del 
I sec. d.C. Significativamente, questa riorganizzazione delle campagne avviene all’incirca nello 
stesso periodo in cui la città di Brixia raggiunge lo status di colonia, attestato a partire dall’8 
a.C., e viene dotata di tutte le strutture e infrastrutture caratterizzanti le città romane 55. Dal mo-
mento che nei precedenti studi sulle aree di popolamento celtico a nord del Po non è mai stato 
trattato un numero significativo di insediamenti rurali della romanizzazione né una situazione 
analoga, le ridotte dimensioni del campione considerato non permettono di stabilire se si tratti 

49. Sul vicus, si vedano CAPOGROSSI COLOGNESI 2002; TODISCO 2011
50. PORTULANO, MATTIOLI 1995.
51. BREDA 1986.
52. TOZZI 1972, p. 123.
53. Per gli aspetti storici, LURASCHI 1979; BONINI 2000.
54. ARSLAN et al. 2008.
55. ROSSI 1996b.
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fig. 10 – Siti di età tardoceltica e romana.

di un fenomeno locale o di portata più ampia. Se questa dovesse essere confermata da ulteriori 
studi, si potrebbe ritenere che questa fase sia collegata alle trasformazioni che coincisero con 
l’impianto del reticolo centuriale, con le sue ripercussioni sul paesaggio, la rete insediativa e 
gli assetti fondiari locali 56. Questo potrebbe quindi suggerire una prospettiva diversa – almeno 
negli esiti – rispetto a quella basata su dati storici, giuridici ed epigrafici, secondo cui nelle terre 
a nord del Po, le centuriazioni, non comportando assegnazioni di terre a nuovi coloni, non 
avrebbero portato profonde trasformazioni negli assetti fondiari locali 57. Anche se gli aspetti 
sociali, economici e fondiari non sono certo indagabili attraverso le ricerche di superficie, il 
nuovo quadro insediativo che si delinea a partire dalla metà-fine del I sec. a.C. per completarsi 
nel secolo successivo si basa su modalità di occupazione e sfruttamento della pianura che si 
rifanno a logiche nettamente diverse, e il momento può essere considerato una cesura fonda-
mentale nell’evoluzione del paesaggio locale.

La prima età imperiale

Nella zona considerata, il periodo della prima età imperiale è caratterizzato da un importan-
te aumento delle presenze insediative, anche se è senz’altro significativo notare che alcune 
delle ville e i rustici di dimensioni maggiori in età imperiale corrispondono a siti già frequen-
tati durante il II-I sec. a.C. Quasi tutti i siti di nuova fondazione hanno un carattere modesto 
e corrispondono a fattorie o piccole abitazioni. La situazione trova confronti con il generale 

56. PURCELL 1990.
57. LURASCHI 1986.
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andamento cisalpino, che vede nel I sec. d.C. un generale momento di crescita insediativa ed 
economica destinata ad arrestarsi tra il II e il III sec. d.C. 58.

Struttura del popolamento e scelte insediative

Il quadro di popolamento della prima età imperiale è piuttosto articolato, anche se basato 
esclusivamente sull’insediamento sparso, senza che siano riconoscibili associazioni tra i vari 
siti 59. Accanto ad aziende agricole di grandi dimensioni erano presenti insediamenti di tono più 
modesto, a queste intercalate. Per quel che riguarda la struttura insediativa, sembra possibile 
cogliere un’analogia con il territorio di Manerbio e di Bagnolo, posto più a sud nelle vicinanze 
del vicus minervius: lì erano presenti alcune ville e vari insediamenti realizzati in materiali depe-
ribili, che si distribuiscono sul territorio in modo abbastanza uniforme 60. Diversa sembra invece 
la situazione di altre zone sottoposte a survey nella pianura bresciana, come Isorella, dove il 
popolamento sembra avere carattere polinucleato 61, e Montichiari, dove in alcuni settori sem-
brano essere prevalenti le ville 62.
L’esistenza di rapporti di natura gerarchica o fondiaria tra i vari siti non può essere riconosciuta 
dalle ricognizioni 63, ma è documentato che nelle zone rurali le aziende fossero spesso legate da 
vincoli e relazioni di natura giuridica 64, sociale e di cooperazione reciproca 65. In questo quadro, 
alcune ville, in particolare quella di Borgo, non vanno considerate solamente come lussuose 
abitazioni, ma come central places, fulcro di relazioni sociali ed economiche complesse inter-
correnti tra il dominus e i suoi clienti o altri personaggi locali 66. Le iscrizioni della zona non 
permettono di ricostruire in modo esaustivo il tessuto sociale di età romana, ma mostrano la 
presenza di individui di diversa estrazione sociale. La maggior parte dei documenti si riferisce 
ad individui di rango modesto, con prevalenza di liberti, nessuno dei quali può essere messo in 
relazione con famiglie dell’élite locale del tempo di cui avrebbe potuto rappresentare gli inte-
ressi; una figura di questo tipo può invece essere quella di Constans, schiavo di Acutius Comina, 
che pone una dedica a Mercurio reimpiegata a Verziano 67. Nella zona sono comunque presenti 
membri e proprietà di individui di buon livello sociale: a Flero è documentato un seviro 68, e 
nelle vicine località di Capriano 69 e Bagnolo Mella 70 sono state rinvenute dediche a membri 
della famiglia dei Postumii, i cui membri ricoprirono magistrature e comandi di alto livello e che 
dovettero avere se non residenze, proprietà o interessi nella zona.
Gli insediamenti si distribuiscono in modo uniforme, tendendo ad un’occupazione capillare del 
territorio, senza concentrazioni in aree definite. L’area posta ad ovest della via Brescia-Cremona 

58. Per casi analoghi, si vedano ORTALLI 1994, 1996; MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; SAGGIORO 2010; LIBRENTI, CIANCIOSI 2011.
59. L’unica eccezione è forse quella della fattoria di c.na Ortigara e della vicina fornace; per questi siti sembra ragionevole 
credere possibile un’associazione diretta.
60. PORTULANO, MATTIOLI 1995.
61. PERINI, ZENUCCHINI 1982-1984.
62. PRUNERI 2007; per i dati di scavo si vedano BREDA 1992-1993a, BREDA 1992-1993b; VENTURINI, PORTULANO 1994; BREDA, VENTURINI 

1995-1997; CHIARINI 1995-1997.
63. FOXHALL 1990 propone alcuni criteri di riconoscimento non applicabili nel corso di questa ricerca in quanto basati su 
dati di scavo.
64. BANNON 2001.
65. LIRB 1993.
66. MARZANO 2007; RUSSO, GARGANO, DI GIUSEPPE 2007. Per la presenza di personaggi di rango nelle campagne bresciane, CENATI, 

GREGORI, GUADAGNUCCI 2015.
67. I.It. X, 5, 930.
68. I.It. X, 5, 947.
69. I.It. X, 5, 952.
70. I.It X, 5, 868.
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sembra avere una buona densità insediativa. Al contrario, ad est della strada, il popolamento 
sembra rarefarsi: questa zona si distingue per una diversa composizione del terreno, di matrice 
sabbio-ghiaiosa e più permeabile rispetto a quello della zona occidentale 71; significativamente, 
l’area si pone ai margini della cosiddetta “zona vuota”, un tratto di pianura che, per le sue scar-
se testimonianze di popolamento, si ritiene sia stato utilizzato come bosco o pascolo tra età 
romana e Medioevo 72.
Anche se l’area indagata è di dimensioni relativamente contenute, si possono riconoscere al-
cune tendenze nei rapporti tra siti ed elementi del paesaggio. L’area del Monte Netto, pur non 
essendo stata considerata, sembra essere stata poco occupata 73, mentre gli elementi di attra-
zione dell’insediamento sembrano essere la viabilità, la centuriazione e l’idrografia locale. Alcu-
ni siti, come la villa di Contegnaga e le fattorie delle Sorgive, di c.na Ortigara e c.na Teatro, sono 
infatti posti nelle vicinanze dei vasi Orso e Fiume, corsi d’acqua originati dalle risorgive locali, 
mentre la villa di Borgo Poncarale si affaccia direttamente sull’alveo del Garza. Sembra quindi 
che la tendenza a porsi in stretto rapporto con le rive dei corsi d’acqua, già osservata durante 
la fase di romanizzazione, venga mantenuta anche nel corso dell’età romana al momento della 
fondazione di nuovi insediamenti 74. Cogliere rapporti significativi tra siti e centuriazione 75 in 
un’area così ristretta risulta difficile; per il momento ci si limita a riconoscere alcuni allineamenti 
lungo i decumani indicati dal Tozzi, che potevano corrispondere a tratti di viabilità locale o 
interpoderale. Infine, la disposizione di alcuni siti sembra relazionarsi con la presenza della via 
Brescia-Cremona. Come già ricordato, i dintorni della strada hanno restituito diverse tracce, sia 
sotto forma di siti che di materiale off-site. I dintorni della strada erano quindi un’area insediata 
ed usata sia come spazio riservato sia ai vivi che ai morti 76.

Le trasformazioni di II-III secolo

A partire dal II secolo d.C. il quadro appena descritto inizia ad alterarsi. L’elemento più evidente 
di questa fase è un netto calo degli insediamenti, con l’abbandono di una significativa percen-
tuale di siti rispetto al I sec. d.C.
Entro il II secolo scompaiono tutti i siti minori, che spesso non avevano comunque restituito 
materiali databili oltre il I sec. d.C. Nello stesso periodo, anche altri siti di dimensioni maggiori 
vengono abbandonati: alcune delle fattorie della zona non superano il II secolo (Flero – Via Ca-
selle, Sorgive), mentre un’altra prosegue all’incirca fino alla fine del III (Poncarale – c.na Teatro). 
Il dato relativo alle ville è invece più sfumato. La villa di via Martiri viene abbandonata, mentre 
– a causa dei limiti della ricognizione – non è certo il dato relativo a quella di Contegnaga. 
Per quella di Borgo, invece, gli abbondanti materiali suggeriscono una continuità di vita. In 
quest’ultimo caso, tuttavia, alla continuità di occupazione non corrisponde quella funzionale: 
la fine della presenza di materiali di consumo suggerisce una ridefinizione – al ribasso – del suo 
ruolo, con la perdita del suo status di central place.

71. ZILIANI, QUASSOLI 2010.
72. BREDA et al. 2007.
73. L’unica traccia di frequentazione è costituita da materiali isolati recuperati nel XIX secolo in un’area di cava: ROSSI 1991, 
p. 48, n. 288.
74. Per il potenziale economico delle zone umide e di riva fluviale e il loro sfruttamento in età romana, MARTIN-ARROYO SAN-

CHEZ, TRAPERO FERNANDEZ 2015; MARTIN-ARROYO SANCHEZ 2016.
75. Sull’argomento, TOSI 1989.
76. WITCHER 1998.
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Il quadro ricavabile dal dato archeologico locale sembrerebbe quindi indicare un andamento 
negativo sotto diversi punti di vista. Il calo delle presenze insediative porta alla scomparsa di 
tutte le forme di abitato minori; anche i siti di dimensioni maggiori attraversano un momento 
di selezione e di riorganizzazione, con una ridefinizione del loro ruolo e della loro traiettoria 
economica, apparentemente indirizzata verso un crollo dei consumi.
Questo dato sembra – ancora una volta – in linea con quanto riscontrato in altre aree della 
Pianura Padana, sia attraverso survey che tramite lo scavo stratigrafico di alcuni siti: è stato 
infatti messo in evidenza come il maggior numero di abbandoni di siti si collochi non in età 
tardoantica ma durante la media età imperiale 77.

Crisi profonda o nuovi assetti fondiari?

Ampliando lo sguardo dell’indagine e considerando altre fonti sembra possibile proporre una 
diversa interpretazione del dato archeologico. È infatti necessario chiedersi se all’abbandono 
delle strutture corrisponda l’abbandono dei fondi agricoli, che costituivano l’effettiva ricchezza 
delle proprietà agrarie. Il tipo di indagine svolto non ha permesso di raccogliere dati in grado 
di dimostrare scientificamente l’abbandono o la continuità d’uso del terreno o di recuperare 
dati paleoambientali, ma sembra comunque significativo proporre un confronto con alcune 
fonti epigrafiche e con la loro contestualizzazione nel dibattito storiografico sull’agricoltura e la 
proprietà fondiaria di età romana.
A partire da fine II-III secolo alcune iscrizioni del territorio bresciano suggeriscono la formazione 
di consistenti patrimoni fondiari facenti capo a membri di famiglie di rango senatorio. Si tratta 
di documenti che – a vario titolo – menzionano figure quali actor, procurator, nutritor e i loro 
datori di lavoro, o direttamente nuclei di proprietà appartenenti a personaggi di spicco della 
società del tempo. Tra i casi più significativi, si ricordano la vallis immunis possieduta da Claudia 

Corneliana presso il vicus Ariciacus 78, le possessiones Rosciorum 79 nella bassa Val Trompia, forse 
collegate ad un interesse nella transumanza. Anche l’attribuzione della villa di Nuvolento alla 
famiglia dei Laelii può rientrare in questo quadro 80. Per la pianura, in particolare, si ricorda la 
presenza di un liberto dei Nonii Arrii, a sua volta proprietario di schiavi, presso Calvisano 81.
L’insieme di queste testimonianze potrebbe suggerire il formarsi di nuclei di proprietà abba-
stanza consistenti, spesso a tal punto da rendere necessario il ricorso ad amministratori di-
pendenti dai facoltosi proprietari. Non si può quindi escludere che alcuni degli abbandoni 
riscontrati archeologicamente siano – almeno in parte – riconducibili ad una politica di ac-
centramento delle proprietà, che – una volta unite – potevano essere sfruttate a partire da un 
singolo centro di gestione.
Uno di questi centri sembra senz’altro individuabile nella villa di Borgo, che rimane abitata 
senza soluzione di continuità fino ad età longobarda. La cessazione dei consumi nel sito può 
essere spiegata con un suo cambio di ruolo. La villa potrebbe essere passata dall’essere la re-
sidenza di un proprietario che – oltre a svolgervi attività produttive – vi investiva le sue risorse 
in termini di consumo e di spese di rappresentanza, ad un ruolo esclusivamente produttivo in 
seguito alla definizione di nuovi assetti fondiari.

77. MANCASSOLA, SAGGIORO 2000.
78. GASPERINI 1996.
79. I.It. X, 5, 732; URBINATI 1982.
80. GREGORI 2012.
81. I.It. X, 5, 842.
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Situazioni di questo tipo sono ben documentate nelle fonti scritte e giuridiche, alcune del-
le quali riferibili proprio a questo spazio temporale 82. Elementi a sostegno di questa ipotesi 
possono essere ricavati anche dal confronto con le fonti archeologiche. La villa di S. Cristina a 
Montichiari – di cui sono stati scavati solo alcuni ambienti – sembra abbandonata a partire nel 
II sec. d.C. inoltrato, con spoliazione di alcuni spazi funzionali – dai quali vengono recuperati 
laterizi – e la demolizione di altri di rappresentanza. Una continuità di frequentazione della 
zona è però suggerita da pochi materiali, databili tra III e V sec. d.C., mentre la continuità nella 
gestione del fondo è testimoniata chiaramente dalla realizzazione di un canale, sicuramente 
in uso fino al IV o V secolo d.C. 83. Su una scala più ampia, situazioni analoghe a quella qui ri-
scontrata, interpretate in modo analogo, sono documentate nella bassa pianura padana, in 
corrispondenza del fiume Po 84.

La tarda Antichità

Dopo le trasformazioni di II-III secolo il quadro del popolamento locale risulta profondamen-
te alterato, con l’addensamento degli insediamenti in due aree distinte. Una di queste è lo 
spazio compreso tra il Garza e la via Brescia-Cremona, dove si trovano la villa di Borgo e due 
insediamenti rustici, uno dei quali di probabile nuova fondazione; gli insediamenti sono di-
stanziati di qualche centinaio di metri l’uno dall’altro e quasi allineati in senso nord-sud. L’altra 
è l’area a sud-ovest di Flero, dove sono presenti forse la villa di Contegnaga e le fattorie di loc. 
Freddi e di c.na Ortigara; la fornace per laterizi posta ad ovest di quest’ultimo sito potrebbe 
invece essere di nuova fondazione. Nella fattoria di loc. Freddi, la tarda Antichità corrisponde 
ad un momento di profonda riorganizzazione interna, con l’abbandono dell’edificio in uso nei 
secoli precedenti e la costruzione di una serie di capanne in successione (fig. 11).
È senz’altro significativo il fatto che in questo periodo il popolamento si raccolga ancora in quel-
le stesse aree dove si concentravano gli insediamenti di II-I sec. a.C. Non è chiaro se questo sia 

82. Per le quali si rimanda a VERA 1994.
83. I materiali della villa saranno oggetto di una prossima pubblicazione; per lo scavo, VENTURINI, PORTULANO 1994.
84. MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; SAGGIORO 2010.

fig. 11 – Flero, loc. Terreni Freddi. Edi-
ficio in laterizi di età tardoantica (foto 
Soprintendenza).
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da attribuire ad un fattore casuale o se la continuità rispecchi una maggior stabilità economica 
o demografica dei singoli insediamenti, che mostrano una notevole tenuta, spesso stimabile 
attorno ai 5-6 secoli o più. Nel caso delle ville, se la tenuta dell’insediamento può permettere 
un collegamento con la situazione gardesana e veronese, sono comunque necessarie alcune 
puntualizzazioni. Come si è visto, la continuità d’uso di edifici e fondi agricoli non corrisponde 
sempre al mantenimento dell’originario ruolo socio-economico del sito. Dinamiche di questo 
tipo potrebbero indicare un generale impoverimento della zona e dei suoi abitanti, o forse es-
sere la conseguenza dell’allontanamento delle élites locali, forse trasferite in città. Questo dato 
coincide solo in parte con le tendenze generali delineate per la cisalpina, che vedono nel IV 
secolo una fase di ripresa, dovuta alla ricaduta economica sul territorio dello spostamento della 
capitale 85; in area rurale, questo si manifesta con nuovi investimenti, sia nella ristrutturazione di 
siti già esistenti, con una “ripresa selettiva” 86, sia attraverso la fondazione di nuovi abitati 87. Se da 
un lato le ricognizioni hanno mostrato la presenza di nuove fondazioni e investimenti in attività 
economiche, la quasi totale assenza di beni di consumo o investimenti nelle aree residenziali 
delle abitazioni potrebbero suggerire una certa marginalità economica e sociale della zona.

85. SENA CHIESA 1990; in generale, la situazione delle campagne cisalpine è comunque considerata positiva ed economica-
mente stabile già a fine III-inizio IV secolo: CRACCO RUGGINI 1961.
86. BROGIOLO 1996.
87. SCAGLIARINI CORLAITA 1990.

fig. 12 – Distribuzione e tipologia dei siti di età romana.
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La marginalità socio-economica degli abitanti delle campagne è ricordata a più riprese – e con 
toni spesso estremi – anche dai vescovi padani, quali Ambrogio di Milano, Zeno di Verona e 
Gaudenzio di Brescia; quest’ultimo descrive un quadro di profonda miseria, tale da arrivare fino 
alla morte per indigenza 88. Questa era causata – a dire dei vescovi – soprattutto dall’operato 
dei possessores e dal loro continuo accaparramento delle proprietà, che venivano poi spesso 
riaffittate ai precedenti proprietari. Pur mantenendo le dovute riserve nel considerare le fonti, il 
generale impoverimento della traspare anche dallo studio dei materiali recuperati durante le ri-
cognizioni, che indicano una cesura nei consumi di materiali d’importazione e di contenitori da 
trasporto: nel record generale dei materiali si nota infatti l’assenza quasi totale di ceramiche fini 
e anfore databili tra III e IV secolo; nel V sono attestate imitazioni di ceramiche africane prodotte 
localmente, ma non prodotti importati. Al contempo, il centro di Brescia attraversa una fase di 
vitalità economica, documentata dalla costruzione di nuovi edifici, sia dentro le mura che al di 
fuori di queste 89; in diverse occasioni, anche se in modo sporadico, la città ospita l’imperatore 90, 
e l’interesse strategico rivestito dalla sua viabilità, testimoniato dai miliari, garantisce la conti-
nua manutenzione delle strade 91. Questa situazione favorevole avrà fine nel V secolo, con l’al-
lontanamento della capitale e le incursioni di Attila 92. Alcuni degli edifici costruiti in città sono 
chiese, che, insieme alla presenza di un vescovo, mostrano il peso acquisito dal cristianesimo; a 
partire dal V secolo circa, inizierà la diffusione del culto anche nelle campagne 93, dove verranno 
costruite le prime chiese battesimali 94.

Verso l’alto Medioevo: la fine delle ville

A partire dal V secolo ha inizio un processo che attraverso diverse varianti regionali conduce, 
tra la fine del V ed il VI secolo, alla cosiddetta “fine delle ville” 95. Nella Pianura Padana, questo 
processo corrisponde alla fine degli investimenti nelle strutture delle ville, con fasi di degrado 
e spoliazione, riduzione della superficie occupata o trasformazione d’uso di alcuni ambienti 
tramite la realizzazione di strutture in materiale deperibile 96.
Molti degli insediamenti attivi nella tarda Antichità non superano il IV-V secolo, con datazioni 
spesso ampie per la natura stessa dei materiali datanti rinvenuti. In alcune situazioni è sta-
to possibile determinare l’abbandono con più precisione: il grosso rustico di c.na Francesca 
sembra occupato fino V inoltrato, periodo al quale potrebbero datarsi alcuni frammenti di imi-
tazione di sigillata africana 97; la fattoria dei Terreni Freddi, attraverso varie trasformazioni, ha 
continuità fino al VI secolo. Il sito più longevo è però la villa di Borgo Poncarale, che arriverà al 
VII secolo d.C.

88. Gaudenzio di Brescia, Tractatus XIII, 22-23. Per un quadro generale, si veda anche LIZZI 1989.
89. BROGIOLO 1993; BONINI 2005.
90. Come si evince dai vari editti del Codice Teodosiano: C.Th 12, 12, 9 (382); 6, 4, 27 (395); 14, 10, 3 (400).
91. BASSO 1987.
92. CALZOLARI 1994.
93. ALZATI 2012.
94. Per il dato archeologico si vedano i casi di Pontenove: BREDA, VENTURINI 2001; Ghedi: BREDA 1999-2000; Corticelle Pieve: 
BREDA, CROSATO 2003-2004.
95. BROGIOLO 1996; MANCASSOLA, SAGGIORO 2000; MANCASSOLA, SAGGIORO 2001; con una prospettiva più ampia, BROGIOLO, CHAVARRÍA 

ARNAU 2003; VALENTI 2011.
96. Secondo alcune ipotesi, situazioni di questo tipo non sarebbero da ricondursi ad un effettivo degrado, ma alle mutate 
condizioni sociali del tempo e alla perdita del ruolo di segno di distinzione subita dalle abitazioni di lusso; LEWIT 2005.
97. BONIFAY 2004, pp. 167-71, tipo 38.
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Basandosi su questi pochi dati, sembra di poter collocare nell’ambito del V secolo la fine del 
sistema insediativo romano nell’area: a partire da questo periodo, e soprattutto dal VI secolo, 
inizieranno a delinearsi nuove forme di popolamento e a prendere avvio i processi che porte-
ranno al definirsi delle strutture degli abitati medievali.

1.1.3.4 L’economia locale

Attività economiche: alcune note ricostruttive

L’area indagata ha restituito alcune evidenze di attività economiche e produttive svolte nei 
singoli siti, che pur avendo carattere spesso sporadico e pur non potendo essere considerate 
l’unica attività praticata nel sito, costituiscono il punto di partenza per un tentativo di sintesi 
dell’economia locale. Tra le varie attività, la più importante doveva senza dubbio essere l’agri-
coltura, anche se – in mancanza di dati paleoambientali – non è stato possibile acquisire nuovi 
dati nell’ambito di questo studio. L’allevamento è documentato dal ritrovamento di loc. Freddi 
a Flero, dove è stata scavata una fossa di III-IV secolo contenente le carcasse di diversi animali, 
deposte in seguito a un’epidemia o un’alluvione: sei buoi e dieci pecore, sia giovani che adulti, 
due capre, un maiale adulto con cinque cuccioli e un cane. Lo studio dei resti faunistici ha 
mostrato come alcune specie abbiano dimensioni maggiori rispetto al bestiame presente in 
altri siti padani 98; la loro presenza in un singolo contesto potrebbe suggerire la tendenza ad 
una diversificazione dell’allevamento, ma la particolarità della deposizione suggerisce cautela 
nell’interpretare il dato.
Il quadro delle attività legate all’allevamento può essere completato dall’inclusione delle fonti 
epigrafiche relative all’industria della lana 99 rinvenute nelle vicine località di Verziano e Bagnolo 
Mella, menzionanti lanarii coactores e carminatores 100; si ricorda inoltre un passo virgiliano sulla 
presenza di pastori transumanti lungo le rive del Mella 101.
Molte tracce sono riferibili al ciclo produttivo della ceramica, che doveva avere un ruolo signifi-
cativo nell’economia locale, con testimonianze databili tra la romanizzazione e l’alto Medioevo. 
All’età della romanizzazione si data uno scarico di ceramiche recuperato nei pressi di via Freddi, 
mentre per l’età romana le testimonianze sono più numerose: durante gli scavi condotti dalla 
Soprintendenza in loc. Freddi e in via XX settembre a Flero, dove sono stati recuperati scarti 
di produzione di ceramica comune datati rispettivamente alla prima età imperiale e alla tarda 
Antichità 102. A nord della c.na Ortigara è stato individuato un sito interpretabile come una for-
nace per laterizi, il cui unico elemento datante è una moneta databile alla metà del IV secolo. 
Significativamente, queste attestazioni si concentrano nell’area a sud-ovest di Flero in cui era-
no attive, ancora sul finire del XIX secolo, diverse fornaci 103. Infine, si ricorda il rinvenimento di 
scorie metalliche nell’insediamento rustico individuato a Flero, in via Caselle, datato tra I e II 
secolo d.C. Al momento non è possibile stabilire se si tratti di un’attività svolta per soddisfare le 
necessità dell’abitato o con una portata più ampia, ma l’unicità del caso nel panorama locale 

98. BONA 2013.
99. Per un inquadramento generale, BUSANA, BASSO 2011; sul territorio bresciano, GREGORI 1999, pp. 233-46, PADERNO 2012.
100. I. It. X, 5, 875, 933.
101. Virgilio, Georg. 4, 277-8.
102. BREDA et al. 2007.
103. Carta I.G.M. 1885.
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sembra comunque significativa. Casi analoghi non sono rari in ambito rurale, e per il bresciano 
si ricordano i casi di Leno, c.na Fabbrica 104 e di Isorella 105.

I materiali: tra circolazione e consumo

Pur non essendo possibile una trattazione dettagliata dei materiali rinvenuti, si è comunque 
ritenuto opportuno proporre alcune considerazioni sulla loro circolazione nell’area in esame 
e – soprattutto – sul loro consumo nei singoli siti, anche se i risultati diversi ottenuti ripetendo 
le raccolte suggeriscono cautela nel dare interpretazione troppo rigida del dato.
Il confronto tra le tipologie di siti e i materiali ivi rinvenuti permette di riconoscere diverse dina-
miche di consumo e accesso ai beni. In primo luogo, la presenza di beni di consumo è limitata 
ad alcuni dei siti di dimensioni maggiori (fattorie e ville), mentre negli insediamenti minori è 
presente solo ceramica comune di produzione locale.
Ceramiche fini, anfore e vetri si ritrovano spesso nei siti di dimensioni intermedie, ma general-
mente in quantità modeste (uno o pochi esemplari per classe). Il dato relativo alle ville, invece 
è meno definito, in parte a causa della qualità della documentazione raccolta 106. Prendendo a 
riferimento la villa di Borgo si può osservare una più importante presenza di anfore e ceramiche 
fini, ad indicare il maggior potenziale di consumo di questi siti 107. Dal grafico – che non consi-
dera divisioni cronologiche – è possibile considerare la distribuzione dei materiali all’interno di 
alcuni siti tra i più rappresentativi delle diverse categorie (fig. 13).

104. http://www.archeologia.beniculturali.it/index.php?it/142/scavi/scaviarcheologici_4e048966cfa3a/210
105. PERINI, ZENUCCHINI 1982-1984.
106. Per la quale si rimanda al paragrafo 1.2.3.2.
107. Anche per questo sito, il dato sembra comunque particolare e forse influenzato dalla casualità dei ritrovamenti. Ad 
esempio, si è notato come la terra sigillata sia presente in quantità minori rispetto sia alla ceramica a vernice nera che alla 
ceramica invetriata tardoantica-altomedievale.

fig. 13 – Quantificazione e presenze di materiali nei siti.
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Da un punto di vista diacronico, la situazione si mostra piuttosto variegata a seconda dei vari pe-
riodi. La maggior parte di anfore, ceramiche fini e vetri si colloca tra la fine del I sec. a.C. e il I-II 
secolo d.C., che sembra essere il momento di maggior partecipazione alla rete di commerci di area 
padana. A partire dal II-III secolo si rileva un calo nelle presenze di anfore e materiali d’importazione. 
Il dato delle ricognizioni sembra in contrasto con quello fornito da scavi urbani o di altri siti rurali 
del territorio, anche se – soprattutto per le campagne – bisogna considerare che si dispone di dati 
editi piuttosto scarsi sulla circolazione di materiali in questo periodo. Come si è già scritto, sem-
bra possibile ravvisare l’esistenza di un collegamento tra le trasformazioni del popolamento e la 
probabile formazione di nuovi assetti fondiari e la nuova traiettoria economica della zona. Questa 
situazione sembra proseguire anche in età tardoantica. La presenza di una produzione imitativa 
della ceramica africana può indicare una difficoltà di accesso ai prodotti originali, ma in altri con-
testi della zona si è visto come questi circolino sia da soli 108, sia affiancati dalle imitazioni 109. L’unica 
traccia della partecipazione a reti commerciali di lunga distanza in epoca tardoantica si ritrova nella 
villa di Borgo Poncarale, da cui proviene un orlo di spatheion di V secolo 110.
Volendo confrontare la situazione qui descritta con quella di altre zone limitrofe sottoposte 
a ricognizione, si possono considerare gli studi sull’area gardesana e la pianura veronese. Nel 
primo caso, sono stati considerati sia materiali da scavo che da ricognizioni. Si è osservato 
come nei siti diversi dalle ville fosse presente solo ceramica comune 111; questa situazione può 
dipendere forse dal modello insediativo ipotizzato, basato su una gerarchia che vede al vertice 
le ville e al di sotto di queste insediamenti a carattere prevalentemente produttivo, destinati 
alla gestione diretta di terre che fanno a capo ad un unico patrimonio fondiario 112. Per la pianu-
ra veronese il quadro dei ritrovamenti sembra essere più vario, con una maggior circolazione 
di merci di consumo anche in insediamenti di dimensioni più ridotte, e si nota una maggiore 
incidenza di prodotti d’importazione di età tardoantica 113. Un quadro analogo, con una buona 
presenza di ceramiche d’importazione, si può riconoscere anche per l’area mantovana 114.

1.1.4 Il Medioevo

1.1.4.1 Il Medioevo: problemi aperti e obiettivi

Le indagini svolte negli ultimi decenni nella pianura bresciana hanno permesso di acquisire 
nuovi dati sulle vicende insediative della pianura, attraverso scavi di abitati, necropoli e luoghi 
di culto. Queste ricerche hanno interessato anche il territorio di Flero, in cui erano già stati effet-
tuati alcuni ritrovamenti di età longobarda 115; in tempi recenti, il quadro locale è stato integrato 
dagli scavi dei Terreni Freddi e di via XX settembre di Flero.
In questo studio si sono volute affrontare alcune problematiche relative all’età medievale, con-
siderate sia in rapporto al quadro strettamente locale della pianura bresciana che nel quadro 

108. Desenzano, loc. Faustinella: PORTULANO 2007.
109. Pontevico: ROSSI 1996a, p. 37; Nuvolento: CATTANEO 2012.
110. Sulla circolazione di questi prodotti in area padana, PALMIERI 2007.
111. MASSA 1997.
112. SAGGIORO 2006b.
113. ID. 2010, pp. 55-7.
114. BOTTURA 1988.
115. Sono ricordate diverse sepolture – non sempre posizionabili – longobarde o “romane” con spade di tipo “identico al 
longobardo”, sulle quali si rimanda a PANAZZA 1964. Per le vicende relative alla dispersione dei corredi della necropoli di loc. 
Grasseni, si veda anche BONAGLIA 1976.
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di più ampi dibattiti sull’argomento. Alcuni filoni della ricerca su questo periodo, come quelli 
dell’archeologia dei luoghi di culto o dell’architettura, non sono stati affrontati durante questa 
ricerca, e potrebbero in futuro integrare il quadro qui proposto. In particolare, si è ritenuto che il 
dato raccolto si prestasse, più che ad una lettura complessiva, a riflessioni basate su singoli casi 
di studio – all’interno delle quali vengono presentati i singoli ritrovamenti – utili ad affrontare 
alcune tematiche:
– il rapporto con le preesistenze di età romana
– le trasformazioni degli assetti insediativi e le modalità di formazione dei villaggi corrispon-
denti ad alcuni dei paesi attuali
– la natura e la consistenza del patrimonio monastico e i suoi legami con quello pubblico di 
età longobarda
– le strutture di popolamento in età bassomedievale
– gli assetti fondiari e politici del territorio e il suo rapporto con la città.

1.1.4.2 Aspetti dell’insediamento in età medievale

Rioccupazione di siti romani

Tra V e VI secolo vengono abbandonati gli ultimi insediamenti di età romana rimasti in uso. 
Contemporaneamente, iniziano a delinearsi nuovi assetti insediativi: anche se questi si basa-
no su nuovi abitati, uno dei loro aspetti più significativi è proprio il rapporto con i siti di età 
romana 116. Nella maggior parte dei casi, questo rapporto si concretizza sotto forma di una rioc-
cupazione dell’area di un insediamento abbandonato o con la fondazione di un nuovo abitato 
nelle vicinanze; in entrambi i casi, la pratica può essere collegata alla rioccupazione dei fondi 
agricoli di età tardoantica. Situazioni analoghe sono ben documentate nel bresciano attraverso 
contesti di scavo, soprattutto per le ville 117.
Vari reperti indicano la presenza di una fase di occupazione altomedievale nella villa di Borgo 
Poncarale, con continuità dal Tardoantico al VII secolo. Molti di questi, per lo più ceramiche 
invetriate, erano concentrati in un’unica zona, probabile fulcro della frequentazione altome-
dievale, localizzata nel settore meridionale della pars rustica. Dal sito provengono ceramiche 
grezze e invetriate, confrontabili con materiali rinvenuti a S. Giulia in fasi di V, VI e VII secolo 118; 
particolarmente interessante è anche la presenza di ceramica comune di tipo longobardo, si-
mile a quella rinvenuta a S. Giulia e prodotta nel fornetto del Capitolium tra fine VI e il VII seco-
lo 119. A Flero, in via XX settembre, scavi recenti hanno messo in luce un piccolo abitato di età 
tardoantica-altomedievale, probabilmente costruito nelle vicinanze di una villa, comprendente 
una grande capanna aperta, forse adibita ad attività artigianali, un possibile fondo di capanna 
seminterrata (fig. 14) e alcuni pozzetti e forni usati per la cottura delle carni; alcuni scarti di ce-
ramica hanno documentato l’attività di una produzione ceramica di V-VI secolo, con scarti di 
imitazioni di sigillata africana D e ceramiche invetriate 120.

116. Per un inquadramento generale sulla problematica e sulle trasformazioni di V-VI secolo, BROGIOLO 1996, 2004; VALENTI 

2011; CASTRORAO BARBA 2012, 2014.

117. VENTURINI, PORTULANO 1994; ROSSI 1996a; BREDA 1997; SIMONOTTI 2007, MORANDI 2012; FAUSTI, SIMONOTTI 2012.

118. PORTULANO 1999; MASSA, PORTULANO 1999.
119. MASSA, PORTULANO 1999; GUGLIELMETTI 2014, p. 450, tav. IV, 1-5.
120. BREDA, MALASPINA 2005. Per l’interpretazione di una delle strutture come capanna seminterrata si veda anche BROGIOLO 
2008, pp. 16-17.
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fig. 15 – Flero, loc. Terreni Freddi: edificio li- 
gneo tardoantico (foto Soprintendenza).

fig. 14 – Flero, via XX settembre: forno 
interrato (foto Soprintendenza).

Un caso interessante è quello della località Contegnaga, una delle frazioni storiche di Flero, 
documentata dal 760: qui è stata individuata una serie di testimonianze di popolamento di età ro-
mana e altomedievale. Appena fuori dall’abitato attuale si trova una villa che ha restituito tracce di 
un’occupazione altomedievale; a poca distanza da questa, lungo la riva del vaso Fiume, sono state 
individuate le tracce di un insediamento frequentato probabilmente tra VI e VII secolo. Infine, nelle 
vicinanze è stata scavata una piccola necropoli di sei sepolture in laterizi romani di riuso: una sola 
di queste è provvista di corredo, una cintura di ambito longobardo datata al VII secolo 121. Infine, per 
completezza si menziona lo scavo dei Terreni Freddi (fig. 15), interpretabile più come una continu-
ità insediativa di età tardoantica che come una rioccupazione: accanto ad una fattoria abitata tra 
il I sec. a.C. e il III-IV d.C., viene costruita una capanna che, attraverso tre diverse fasi costruttive in 
diverse tecniche edilizie viene frequentata tra IV e VI secolo 122.

121. Dati Soprintendenza.
122. BREDA et al. 2007.
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fig. 16 – Siti e insediamenti nei pressi di Contegnaga e una sepoltura della necropoli (Foto Soprintendenza).

La nascita dei villaggi: Contegnaga e Borgo

Una delle trasformazioni più significative del popolamento di età medievale è la formazione dei vil-
laggi 123; la scarsità di materiale documentario e la continuità di vita negli abitati della zona non han-
no permesso di raccogliere elementi significativi per tutti gli abitati attuali, ma è possibile analizza-
re questo processo attraverso i due casi di studio di Contegnaga e Borgo, frazioni rispettivamente 
di Flero e Poncarale. Un caso forse analogo a questi può essere quello di Aspes, borgo rurale situato 
nel comune di S. Zeno Naviglio; nei dintorni della località sono state individuate testimonianze di 
età romana, alto e bassomedievale, che risultano però di difficile lettura per la dimensione delle 
strutture postmedievali dell’abitato – incentrato attorno ad una cappella dedicata a San Giorgio – 
e per l’ulteriore espansione in tempi recenti, con costruzione di vari fabbricati.

Contegnaga

Insieme a Flero e Onsado, Contegnaga è uno dei tre nuclei storici di Flero (fig. 16). L’abitato si im-
posta nei pressi di un incrocio di assi centuriali di età romana, in prossimità del quale sorge un 
nucleo di caseggiati storici, documentato nel catasto del 1811, con al centro una piccola chiesa 
dedicata a San Zeno, esistente nel XII secolo ma probabilmente di origine altomedievale 124. 

123. CURSENTE 2005; WICKHAM 2005; SAGGIORO 2011.
124. Sull’antichità delle dediche a San Zeno del bresciano, BARONIO 2009a.
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In questa zona, il popolamento di età altomedievale è legato alla presenza della villa, con cui 
anche la chiesa sembra intrattenere uno stretto rapporto. La sua area viene ancora frequenta-
ta – come attestano materiali sporadici – e nelle sue vicinanze, lungo la riva del vaso Fiume, 
sorge un piccolo insediamento, attivo tra VI e VII secolo circa e al quale è associata una piccola 
necropoli coeva. Il dato archeologico è integrato da un interessante documento, attraverso il 
quale è possibile definire il ruolo dell’abitato e il suo status giuridico.
La prima attestazione documentaria di Contegnaga si trova in un diploma desideriano del 760, 
con cui il re dona al monastero di S. Giulia una corte e alcuni lavoratori. Tra questi spiccano – al-
meno per l’interesse di questo studio – Gisolum et Radolum de Cuntingiaca, cum rebus et familis 

suis, di professione porcari. Dalla donazione di persone si può dedurre il controllo esercitato 
sull’area dal potere pubblico 125, e quindi l’appartenenza della zona ad una proprietà ducale o 
regia prima del suo ingresso nelle proprietà di S. Giulia, forse in età carolingia, quando la curtis 

Infleures figura tra le proprietà del monastero 126.
A partire dall’VIII secolo l’abitato risulta già dotato di una propria identità di luogo 127; la possibi-
lità di trasferire due famiglie senza grosse ricadute demografiche e la probabile presenza di una 
chiesa in età altomedievale indicano una dimensione e un’articolazione senz’altro superiore a 
quella del singolo abitato rurale. Il dato disponibile è senz’altro parziale, ma permette comun-
que di delineare il punto di partenza, un momento saliente e gli esiti finali del processo che ha 
portato alla nascita di Contegnaga. Il quadro fin qui descritto è ovviamente parziale, ma può 
essere integrato da alcune ipotesi:
– l’abitato sorto sulla villa romana abbandonata e lungo il fiume era già nel VII secolo parte di 
un villaggio più ampio di carattere polinucleato, che non è stato possibile individuare nella sua 
interezza a causa dell’espansione del centro moderno.
– in alternativa, si può ritenere che l’abitato isolato si sia accresciuto e strutturato come villag-
gio tra il VII secolo e il 760, quindi all’incirca nello stesso periodo in cui gli scavi collocano la for-
mazione degli abitati di Chiari 128 e Manerbio 129 nella pianura bresciana, entrambi con presenze 
longobarde e privi di preesistenze romane.
Mancano testimonianze sui secoli centrali, ma il quadro si amplia nel basso Medioevo: a questo 
periodo si data un piccolo insediamento di nuova fondazione lungo la riva del vaso Fiume, 
caratterizzato dalla presenza in superficie di rari frammenti di ceramica, pietra ollare e laterizi di 
copertura; probabilmente l’affioramento corrisponde ad un edificio in materiali deperibili con 
copertura in tegole.
La subordinazione amministrativa di Contegnaga rispetto a Flero – centro menzionato per la 
prima volta nell’841 e tra 879 e 906 come centro della curtis Infleures del monastero di S. Giulia 130 
– è ben delineata nel basso Medioevo, ma risale probabilmente ad epoca più alta, e potrebbe 
dipendere dall’organizzazione del centro curtense. Questa situazione viene forse riflessa anche 
dai corredi delle sepolture longobarde rinvenute nei due abitati: a Contegnaga per lo più prive 
di corredo, a Flero caratterizzate dalla presenza di armati e di oggetti di prestigio, probabile 
indice della presenza di personaggi di livello socioeconomico più elevato 131.

125. CDLM, S. Giulia, n. 3. Per la piena disponibilità del servo, si rimanda a LUZZATO 1966.
126. La corte fa la sua unica comparsa nella documentazione nel Breve de Terris, datato tra 879 e 906. CDLM,
127. Per alcuni aspetti dell’identità di villaggio: MUSINA 2011.
128. VENTURINI 2013.
129. BREDA 1986.
130. rispettivamente CDL140, col. 247 e PASQUALI 1979a.
131. PANAZZA 1964.
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fig. 17 – Siti di età medievale sulle rive 
del Garza.

fig. 18 – Insediamenti nelle vicinanze di Borgo.
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Borgo

Borgo è la frazione principale del comune di Poncarale, attestata già dal XII secolo nelle bolle 
papali indirizzate ai canonici della cattedrale di Brescia 132. Come già ricordato, la villa di Borgo 
Poncarale era stata occupata fino al VII secolo da un gruppo longobardo. Altri ritrovamenti di 
età altomedievale sono stati fatti nella pianura a sud di Borgo, dove sono stati rinvenuti dei 
materiali off-site databili alla prima metà del VI secolo 133 e frammenti di catini-coperchio tipo 
Piadena, databili genericamente ai secoli centrali del Medioevo.
Un insediamento di consistenza più significativa è stato individuato poco più a sud, lungo la 
riva sinistra del Garza (fig. 17). Il sito in superficie è caratterizzato dalla presenza di una concen-
trazione di laterizi da copertura e da una dispersione vasta ma a bassissima densità di fram-
menti di ceramica grezza, pietra ollare e invetriata, che indicano una frequentazione databile 
tra i secoli centrali e, forse, il basso Medioevo. Sulla riva opposta è presente un altro sito, con 
dispersione di laterizi e materiale ceramico di cronologia compresa tra il basso Medioevo e la 
prima età moderna. Molto probabilmente si riferisce ad uno di questi due insediamenti un 
documento del 1119 che tratta della vendita di un appezzamento di terra con tezia et cassina 
situata a Poncarale, lungo la riva del Garza 134.
La situazione di Borgo può essere considerata come un’espressione delle tendenze di popo-
lamento polinucleato 135, che sono forse riflesse anche dalla posizione della chiesa di S. Maria, 
attestata nel 1148 136 ed eccentrica rispetto al nucleo storico dell’abitato e situata a poca distanza 
dalla villa romana, lungo la via che conduceva all’ospitale di S. Martino 137. Sembra infatti pro-
babile ritenere che l’abitato, già definitosi nel XII secolo, si sia formato nella posizione attuale – 
all’incrocio di due assi centuriali – in un momento che, in mancanza di dati di scavo, può essere 
collocato approssimativamente tra l’alto Medioevo e i secoli centrali 138 (fig. 18).
I processi di accentramento degli abitati non sembrano comunque avere un carattere irreversi-
bile, come attesta la fondazione di insediamenti isolati a sud del paese, lungo la riva del Garza. 
L’abitato di Poncarale, situato sul modesto rilievo del Monte Netto, ha invece un’origine diversa, 
legata al fenomeno dell’incastellamento, e presenta un nucleo chiaramente riconoscibile come 
castello nella planimetria. Il centro, menzionato in un documento del 1019 139, risale almeno al 
X secolo, anche se la prima menzione esplicita del castello risale al 1175 140. Fin dalla sua prima 
menzione appare legato alla famiglia dei Poncarali, signori della zona a partire dal X secolo e 
forse promotori della nascita dell’abitato. Non è possibile stabilire se il castello sia stato fonda-
to ex novo – attirando poi la popolazione che avrebbe costituito il villaggio di Poncarale – o 
in relazione ad un abitato già esistente, come nei casi di Piadena e Nogara 141. In ogni caso, la 

132. Italia Pontificia, pp. 314-15, n. 2, 4.
133. MASSA, PORTULANO 1999, pp. 168-9, tav. LXXV, 11.
134. CDLM, S. Pietro in Oliveto, n. 11.
135. ANDREOLLI, MONTANARI 1985; BROGIOLO 2004; WILKINSON 2003; AUGENTI, DE BRASI, MANCASSOLA 2005; SAGGIORO 2010; per esempi 
archeologici, SERMIDI 2001, p. 58, PEJRANI BARICCO 2005; SAGGIORO 2010, p. 111.
136. Italia Pontificia, pp. 314-15, nn. 2, 4.
137. Anche questo luogo è documentato dal 1148, ma probabilmente di origine più antica.
138. Si veda ad esempio il già citato caso di Calvisano.
139. CDLM, Archivio vescovile di Cremona, cartula donationis, 1019 aprile 3.
140. CDLM, S. Pietro in Oliveto, n. 32.
141. BROGIOLO, MANCASSOLA 2005, SAGGIORO 2011. Per il rapporto tra castelli e villaggi, si veda anche SAGGIORO 2010, p. 139.
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coesistenza di castello e villaggo è un elemento ricorrente nella pianura veronese per tutto il 
Medioevo, e si ritrova chiaramente anche in questo caso 142.

Aspetti generali

Pur essendo possibile basarsi solamente su due soli casi con dati in parte ipotetici, sono co-
munque riconoscibili alcuni elementi caratteristici dei nuovi assetti insediativi che possono 
essere confrontati con alcune tendenze generali 143:
– Stretto rapporto tra le fasi più antiche dell’insediamento altomedievale e preesistenze 
insediative romane, in particolare ville, con creazione di abitati duraturi. I casi qui esposti, pur 
presentando alcune analogie con i casi editi, si discostano da alcuni esempi di area bresciana, 
come quello di Montichiari, in cui le testimonianze medievali più antiche sembrano collegate 
ai siti romani di pianura, ma la formazione dell’abitato accentato comporta il suo spostamento 
sull’altra riva del fiume 144.
– Stretto rapporto tra l’insediamento altomedievale e le strutture territoriali di età romana, con 
adattamento alle nuove esigenze: in entrambi i casi, gli insediamenti si posizionano in prossi-
mità di incroci centuriali, tendenza che è stata riscontrata anche in altre località della pianura 145 
ma che non è l’unico carattere distintivo delle scelte insediative del periodo.
– Tutti i siti di età alto e pieno medievale si concentrano nelle vicinanze dei corsi d’acqua, distri-
buendosi per lo più lungo le rive del vaso Fiume, del Garza e del Molone. Si tratta di uno spo-
stamento molto netto degli abitati, con un passaggio dal popolamento capillare di età romana 
alla concentrazione dei siti, anche funerari, nelle immediate vicinanze dei fiumi, secondo una 
tendenza già notata nella pianura veronese e mantovana 146. Solo a partire dal XIII e soprattutto 
dal XIV secolo circa si osserverà una nuova espansione dell’abitato e l’allontanamento dalle rive 
fluviali.
– In entrambi i casi l’abitato sembra organizzarsi in modo spontaneo attorno ad un insedia-
mento romano rioccupato, con successive evoluzioni. Il quadro che qui sembra delinearsi è 
diverso rispetto a quello proposto in altri casi di area padana, come Nogara 147, Nonantola 148, o 
S. Agata Bolognese 149, sia per la cronologia, che per le dinamiche di svolgimento del processo 
e per gli attori sociali coinvolti.

Proprietà pubbliche di età longobarda lungo il fiume Mella

La documentazione del monastero di S. Giulia contiene riferimenti a diversi centri curtensi si-
tuati lungo il corso del fiume Mella; questi sono sempre state considerati in rapporto ai raggrup-
pamenti di beni riconosciuti negli inventari sulla base del loro ordinamento o con riferimento 
alla loro gestione nei periodi successivi 150. In molti casi queste proprietà sono entrate a far parte 

142. SAGGIORO 2010, pp. 119-120.
143. Sull’insediamento rurale di età medievale, si vedano BROGIOLO 2005; SAGGIORO 2010.
144. BREDA 2007a.
145. Lo stretto rapporto con la centuriazione è anche confermato da altri casi locali: a Leno, tracce di popolamento alto-
medievale sono state rinvenute in prossimità dei limites centuriali: BOSCO, in questo volume. Anche l’abitato di Calvisano si 
sviluppa con una pianta regolare e in perfetta coincidenza con uno degli assi della centuriazione locale, riconoscibile da 
Isorella a Montichiari.
146. SAGGIORO 2006b, 2010.
147. SAGGIORO 2011b.
148. LIBRENTI, CIANCIOSI 2011.
149. GELICHI, LIBRENTI 2014.
150. Per le proprietà di S. Giulia, si rimanda a PASQUALI 1979a e, con uno sguardo più ampio sulle curtes longobarde, ID. 2015.
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del patrimonio monastico a seguito di donazioni effettuate da re Desiderio nell’ambito di una 
politica di tutela del patrimonio pubblico tramite fondazioni monastiche 151. In questa sede si 
vuole proporre una nuova lettura di questa documentazione e della sua importanza per gli 
assetti territoriali locali: utilizzando come punti di partenza le donazioni e la documentazione 
più tarda, si cercherà di ricostruire le presenze e il peso della proprietà fiscale di età longobarda.
– Cerropicto: la curtis viene donata a Desiderio da Astolfo 152; questo ne attesta l’origine come 
curtis regia.
– Infleures: la prima menzione diretta della curtis risale all’879, quando è citata nel Breve de 
terris di S. Giulia 153; la presenza di una proprietà pubblica nella zona, tuttavia, viene desunta 
dalla donazione dei due porcari di Contegnaga, già ricordata in più occasioni. In mancanza di 
atti relativi a donazioni desideriane si può ipotizzare che dopo il passaggio della curtis dalla 
proprietà fiscale longobarda a quella carolingia a seguito della conquista, questa sia stata suc-
cessivamente passata al monastero
– Runco Novo: nel 760 re Desiderio dona al monastero 50 iugeri di terra, presi dalla curtis ducalis 
di Runco Novo. La terra è destinata al pascolo di animali, e per questo al monastero vengono 
anche donati alcuni mandriani professionisti di condizione servile 154. Sembra plausibile localiz-
zare il nucleo di questa proprietà nei pressi della c.na Santa Giulia di Roncadelle.
– Movico: le prime menzioni della curtis Mogonvico risalgono all’822, anno in cui si fa riferi-
mento all’affitto di due sortes, di cui non si conosce il nome 155. Successivamente, viene men-
zionata solamente negli inventari e, occasionalmente, in alcuni privilegi papali. Nell’area a sud 
di Capriano si possono riconoscere almeno due nuclei insediativi. Il primo, forse più antico, 
potrebbe essere stato situato presso la cascina Movico, il “vico Magone” dei documenti di età 
carolingia. Significativamente, nei pressi della cascina è possibile riconoscere da foto aerea la 
sagoma di un probabile insediamento romano, orientato secondo la centuriazione locale (fig. 1);  
sembra quindi possibile ipotizzare, ancora una volta, lo sviluppo di un insediamento in corri-
spondenza di un sito rurale romano. Un altro nucleo potrebbe essere quello corrispondente 
alla chiesa di Sant’Alessandro, documentata dal 1106 156. Il toponimo Torricella, che identifica 
la vicina cascina, potrebbe ricordare l’effettiva presenza di una fortificazione medievale: nella 
documentazione di Brassago viene menzionata più volte una turris Sancte Iuliae posta a breve 
distanza dalla chiesa di S. Zenone, nell’odierna località Torricella di Brescia 157.
– Turbolas: la corte viene menzionata tra le proprietà del monastero nel Breve de terris; succes-
sivamente scompare dalla documentazione.
– Brazago: la corte era localizzata ad ovest della città, sulla riva destra del fiume Mella; la ricca 
documentazione di età bassomedievale, edita in forma di regesto, permette di determinarne in 
modo approssimativo i confini: la proprietà aveva il suo centro nei pressi della villa Torricella e si 
estendeva in senso nord-sud tra il monte Picastello e il colle di S. Anna, e in direzione est-ovest 

151. LAZZARI 2017, pp. 108-10. Tra la vasta bibliografia sull’argomento, si segnalano ARCHETTI 2015a e BARONIO 2015.
152. CDLM, S. Giulia, 1.
153. CDLM, S. Giulia, n. 46.
154. CDLM, S. Giulia, n. 3.
155. Ibid., n. 24.
156. Ibid.,n. 97.
157. Le pergamene del monastero di S. Giulia. Altri documenti ricordano l’erezione di fortificazioni da parte della badessa: nel 
916 re Berengario concede il permesso di costruire un castello, anche con occupazione di suolo pubblico, e alcuni privilegi 
papali più tardi menzionano il diritto a costruire castelli e torri sulle proprietà del monastero. Si vedano rispettivamente: 
CDLM, S. Giulia, n. 49; Ibid. nn. 82 e 97.
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tra il fiume Mella e il torrente Mandolossa, fino alla Fantasina di Cellatica 158. Sulla base della 
distribuzione dei toponimi di località appartenenti al monastero, la superficie della proprietà è 
stimabile approssimativamente in circa 2-3 km². La sua prima menzione risale all’837 159, ma alcu-
ni storici ritengono probabile una sua acquisizione a seguito di una donazione desideriana 160.
Da questa breve disamina si può evincere la presenza di diverse proprietà fiscali nella zona a 
sud di Brescia. Queste si concentrano lungo il corso del fiume Mella (fig. 19), coprendo una vasta 
area lungo entrambe le rive fluviali, dalle immediate vicinanze della città fino a sud del Monte 
Netto. I documenti non permettono di chiarire l’esatta natura del loro essere proprietà pubbli-
ca, che viene menzionato solo per i casi di Cerropicto e Runco. La prima fa parte dei beni che 
Desiderio ricevette da Astolfo, insieme alla curtis regia di Brescia 161. La seconda viene definita 
curte ducale 162, ma non è possibile stabilire quale fosse il regime delle altre, né se altre di queste 
fossero state donate dal re.
Ad eccezione del caso di Flero, mancano dati significativi utili per una ricostruzione del paesag-
gio o degli insediamenti della zona. Stante l’alto tasso di urbanizzazione e la presenza di aree 
industriali e artigianali tra Roncadelle e Torbole, si può comunque ritenere significativa l’assen-
za di consistenti nuclei funerari con sepolture di armati, delle quali si avrebbe probabilmente 

158. Dati desunti dai toponimi citati in Le pergamene del monastero di S. Giulia.
159. CDLM, S. Giulia, n. 26.
160. SABATTI 1992, p. 66, con ulteriore bibliografia.
161. CDLM, S. Giulia, n. 1.
162. Ibid., n. 3.

fig. 19 – Dislocazione delle corti lungo il fiume Mella.
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avuto notizia anche in caso di ritrovamenti fortuiti. Le modalità di gestione delle proprietà 
e qualche ipotesi sul paesaggio locale possono essere ravvisate solamente in modo appros-
simativo attraverso il filtro del Breve; da questo si intuisce la presenza di diverse modalità di 
sfruttamento di terre con potenziali agricoli diversi, con attività che spaziano dall’economia 
della selva alle colture e all’allevamento, con personale specializzato nella gestione di ovini e 
suini. Data la posizione delle aziende, al loro potenziale economico si aggiungeva un diffuso 
controllo controllo delle aree immediatamente prossime alla città e lungo le principali vie di 
comunicazione.

In curte Infleure (fig. 20)

Il territorio di Flero offre diverse testimonianze di età altomedievale, che – unite al dato docu-
mentario – permettono di considerarlo un interessante caso di studio utile per una schematica 
ricostruzione dell’organizzazione di un villaggio medievale sede di una curtis.
L’abitato storico di Flero è costituito da tre nuclei: Flero, Contegnaga e Onsado. I tre centri sono 
situati lungo l’alveo del vaso Fiume – un piccolo corso d’acqua originato dalle sorgenti della 
zona – a poche centinaia di metri l’uno dall’altro. Per i primi due disponiamo di dati storici e 
archeologici; per il centro di Onsado, le prime attestazioni risalgono al XII secolo, ma anche 
in questo caso sembra plausibile poter proporre un’origine altomedievale 163. Una sua genesi 
successiva sarebbe forse stata impossibile, vista la presenza di altri due centri a brevissima 
distanza. Questo quadro può essere considerato l’esito delle tendenze di popolamento poli-
nucleato di età alto e pieno medievale, che hanno trovato un assetto definitivo a partire dal 
basso Medioevo 164.
Dei tre centri, Flero sembra aver sempre avuto un ruolo preminente: questo traspare dalla de-
nominazione “Infleures” della corte, centrata sull’abitato principale, ma può anche essere de-
dotta dalla ricchezza degli inumati di loc. Grasseni. In ogni caso, bisogna comunque considera-
re l’anteriorità – di circa un secolo – della necropoli rispetto all’assetto desideriano, e l’impossi-
bilità di riconoscere eventuali trasformazioni nello status giuridico o della proprietà del luogo.
I tre centri erano legati da una viabilità di collegamento, ma altri tratti viari sicuramente in uso 
al tempo dovevano certamente essere quelli di derivazione centuriale, come quelli che colle-
gano Contegnaga a Coler e alla via Brescia-Cremona presso Colorne, e quelli che univano Flero 
a Poncarale e, a nord, a Brescia. L’antichità di alcuni di questi tratti è suggerita dai ritrovamenti 
di sepolture di età altomedievale, in particolare lungo la via tra Flero e Poncarale 165.
Dal Breve de Terris si ricava il quadro di un territorio dedito per lo più all’agricoltura, con una pre-
valenza di terreni arativi rispetto a vigne e prati. Lo stesso documento menziona la presenza di 
una silva infructuosa di cui oggi non rimane traccia. Con qualche riserva se ne può comunque 
proporre la collocazione a nord-est dell’abitato, dove il toponimo attuale “via Bosca” è associato 
ad una strada campestre il cui andamento divergente rispetto al parcellario locale può forse 
suggerire la presenza di un bosco, che ovviamente non può essere considerato l’unico del 
territorio.
La struttura polinucleata dell’abitato di Flero suggerisce alcune riflessioni sull’influenza eser-
citata dalla presenza dell’azienda curtense sulle strutture del popolamento. Per Nonantola e 

163. Suggerita anche da siti come quello di via XX settembre.
164. LIBRENTI, CIANCIOSI 2011.
165. ROSSI 1991, p. 79, n. 633; testimonianze orali riferiscono inoltre del ritrovamento di sepolture durante la costruzione di 
capannoni lungo la strada.
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fig. 20 – Topografia di Flero in età me-
dievale.

l’astolfiana curtis Gena è stata proposta un’azione accentratrice con la scomparsa del popola-
mento sparso dal VII secolo 166. Il caso di Flero potrebbe suggerire una diversa interpretazione. 
Se è vero che – allo stato attuale – non sono stati individuati siti isolati, la presenza di un abitato 
composto da più villaggi distinti ma posti a distanza ravvicinata e in stretto rapporto tra di loro 
può indicare la difficoltà di ricondurre ad un unico modello processi e situazioni potenzial-
mente diverse tra loro negli antefatti, negli sviluppi e nell’esito finale – aspetti che raramente è 
possibile indagare – rimarcando la potenziale unicità di ciascun caso.

Incastellamento e basso Medioevo

La formazione dei villaggi sembra svolgersi in modo spontaneo; quello dell’incastellamento 
è invece un processo che viene spesso intrapreso dall’alto, anche nell’ottica di ottimizzare il 
controllo del territorio e della sua popolazione.
L’unico castello della zona è quello di Poncarale, esistente almeno dal X secolo; fin dalla sua 
prima menzione è legato alla famiglia dei Poncarali, feudatari del vescovo. In età bassomedie-
vale, il territorio ha già acquisito una fisionomia pressoché identica – almeno nelle sue linee 
essenziali – a quella documentata dal catasto napoleonico. Sono infatti già presenti tutti i nu-
clei insediativi principali e alcune delle più importanti borgate agricole. Sono attestate a Flero 
Coler 167 e Caselle 168 e San Martino 169 a Poncarale, e altre località che indicano una piena occupa-
zione degli spazi agricoli e delle campagne. Per i casi di Caselle e Coler bisogna tuttavia ricor-
dare che alcuni ritrovamenti fortuiti potrebbero suggerire un’origine più antica degli abitati 170.

166. LIBRENTI CIANCIOSI 2011, p. 92.
167. CDLM, S. Pietro in Oliveto, n. 34. Carta commutationis, 1178 marzo 4, Brescia.
168. Ibid., n. 14. Investitura nomine cambii. 1129, maggio, Brescia.
169. Italia Pontificia, p. 314-15, n. 2, 4.
170. Rispettivamente ROSSI 1991, p. 79, n. 630, e ibid., p. 78, n. 627.
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Campagna e città

La vicinanza alla città ha determinato la formazione di uno stretto rapporto tra l’area indagata 
e il centro urbano. In età romana e tardoantica, questo rapporto era basato sulla presenza nelle 
campagne di esponenti delle élites locali.
A partire dall’età longobarda, il rapporto arriva ad intensificarsi, cambiando la sua natura. Buona 
parte delle terre della zona appartiene a poteri che hanno sede in città e che esercitano un 
controllo totale sul territorio. L’area – come buona parte della zona a sud di Brescia – è infatti di 
proprietà fiscale, con successivo passaggio a monasteri cittadini e al vescovo, che vi insedierà 
i Poncarali, suoi feudatari. È significativo notare – sempre nell’ottica di questi rapporti – che i 
Poncarali non cercheranno mai di sviluppare una signoria territoriale autonoma, ma useranno 
i loro feudi come base di potere per inserirsi nella vita cittadina.
Già dall’XI secolo l’area era stata sottoposta alla giurisdizione prima del vescovo e poi del comu-
ne 171; per il periodo successivo i documenti permettono anche di valutare l’intrecciarsi di una 
rete di rapporti fondiari e di formulare osservazioni più approfondite. Nella zona sono presenti 
le proprietà di diversi enti ecclesiastici residenti in città, come i monasteri di Santa Giulia e San 
Pietro in Oliveto e la nobile famiglia dei Cavalcabò 172. Tutta la documentazione pervenutaci 
consiste infatti in documenti di affitto, con cui enti cittadini concedono l’uso del territorio a uo-
mini lì residenti attraverso contratti firmati in città. È comunque interessante notare che l’intera-
zione si sviluppa anche in senso inverso: gli atti relativi agli espropri imposti dal comune in oc-
casione dell’ampiamento delle mura nel XII secolo menzionano le proprietà che alcuni abitanti 
di Flero avevano in città 173. Nessuna di queste situazioni sembra comunque aver influenzato in 
modo sostanziale le vicende dell’insediamento, ma è significativo notare l’apparente mancan-
za di sviluppo di qualsiasi forma di aggregazione sociale e politica tra gli abitanti della zona. Se 
in altre località gli “homines de” si attivano anche a partire dal X-XI secolo, la prima attestazione 
di un’azione comune e coesa da parte degli abitanti locali risale all’età veneta, quando la zona 
è già inquadrata amministrativamente in comune: nel 1454 viene intrapresa una causa contro 
l’acquisizione di un’area di 1000 piò di terra sul Monte Netto da parte di un esponente della 
nobiltà bresciana, che avrebbe privato i locali della possibilità di esercitare alcuni diritti d’uso 174.

1.1.5 Conclusioni

L’attività di ricerca svolta sul territorio ha portato a diversi risultati, anche inaspettati. Dal punto 
di vista operativo e metodologico, si è visto come l’uso di una buona intensità e del rilievo a 
livello di reperto abbiano permesso di identificare siti di periodi prima assenti dalla documen-
tazione regionale o di periodi meno visibili, come le fasi celtiche e il Medioevo, oltre che di 
fornire una buona documentazione di quanto individuato. Il numero dei siti ha mostrato l’alto 
potenziale archeologico della zona, che prima traspariva solo in parte dal dato pregresso. L’ab-
bondanza di testimonianze e il loro significato storico sollevano però il problema della tutela di 

171. BARONIO 1998a.
172. Nel 1396, i Cavalcabò permutano alcune proprietà a Flero con il monastero di S. Giulia: Le pergamene del monastero di 

S. Giulia, n. 746-7.
173. BONAGLIA 1976.
174. Per i dettagli della vicenda, si rimanda a GUERRINI 1940. Per il rapporto tra beni comuni e identità di villaggio, RAO 2011.
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questi siti, che si auspica venga considerata nei futuri sviluppi del territorio. Volendo tracciare 
un bilancio finale della ricerca, si può considerare che:
– l’individuazione di testimonianze di popolamento di età tardoceltica costituisce un effettivo 
aggiornamento riguardante la situazione delle campagne transpadane in età repubblicana. Gli 
insediamenti si dividono in due distinti comparti, ai quali corrispondono forse due tipologie 
insediative diverse: da una parte un possibile villaggio non accentrato, dall’altra, insediamenti 
isolati lungo la riva di un fiume. Lo studio più approfondito di questi siti e un ampliamento delle 
ricerche potrebbero offrire nuovi spunti per una ripresa della problematica della romanizza-
zione e le trasformazioni delle campagne transpadane, finora considerata per lo più attraverso 
riflessioni storico-giuridiche e lo studio delle necropoli.
– La romanizzazione delle campagne e l’impostazione del reticolo centuriale sembrano altera-
re profondamente i quadri preesistenti, portando alla creazione di un nuovo tipo di paesaggio 
che ha la sua genesi tra l’età tardorepubblicana ed augustea. A partire da questo momento, si 
sviluppa un sistema di popolamento basato su alcune ville, intercalate da una serie di fattorie 
e piccole abitazioni.
– Per l’età imperiale e tardoantica, le dinamiche di popolamento riconosciute non sembrano 
divergere in modo significativo dal quadro già delineato per altre regioni della Cisalpina, se 
non – forse – per alcuni aspetti legati alla circolazione di merci, che può anche dipendere 
dall’assetto economico e fondiario locale. A partire dal II-III secolo, si assiste alle prime trasfor-
mazioni di questo sistema, con la scomparsa di vari insediamenti, soprattutto delle categorie 
inferiori. Situazioni simili sono state riconosciute in varie aree della pianura padana; in questa 
sede si è cercato di proporre una spiegazione basata sul dato locale, ma il fenomeno sembra 
avere un’ampia portata, e non è mai stato studiato nei suoi aspetti generali e con un tentativo 
di analisi su vasta scala.
– Per il Medioevo sono stati approfonditi diversi aspetti: alcuni temi, come quello del riuso di 
siti romani, pur presentando nuovi casi, rientrano in filoni di ricerca già ben definiti e – al di là 
dell’apporto di nuovi dati – danno un contributo forse limitato; altri, come la formazione dei 
villaggi e la distribuzione delle proprietà regie longobarde presentano punti di maggiore inte-
resse, differenziandosi da alcuni dei più noti casi di studio di area padana e suggerendo invece 
l’esistenza di dinamiche locali diverse o – meglio – la peculiarità di ogni situazione.
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